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AL LEGGITORE 


L’ ozio che dianzi a me lasciarono alcuni 
di que’ casi, i quali sono nel corso della 
umana aita come le secche improvvise che 
incontrano i navigatori solcando il mare 
infido , fece si eh * io dessi opera al com- 
pimento delle mie Considerazioni Archi- 
tettoniche , poste per qualche tempo da 
banda in conseguenza di altre più gravi 
ed imperiose occupazioni. 

Eccomi dunque a rendere di pubblica 
ragione la Seconda Parte del lavoro , giu- 
sta la promessa che in principio ne feci; 
stanlecchò persuaso grandemente io sono 
di quella sentenza del Maffei , che dice 

£ sebben molto l’uomo avesse fatto , 

Nulla ha mai fatto chi non compie l'opra (1). 

Della Prima Parte pertanto mi occor- 
re dichiarare , che comparsa alla luce sul 
cadere dell anno 1824 , due sole cose ( e 


( tj M crepe. Allo iy. 


I 
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( IV ) 

fu gran ventura) sentii a dirmene contro: 
l’uria ch’io male a ragione sosteneva non 
essere agli Architetti necessaria la esper- 
tezza del Disegno ; V altra che assai di 
poco peso e ristretto era il libro da ri- 
sguardarsi. 

Non istinto far risposta alla prima di 
cotali critiche osservazioni ; perciocché il 
mio libro medesimo , anzi che fosse inter- 
rogato , rispondeva. Basta di fatti leggere 
con mediocre attenzione ciò che sta scrit- 
to nel primo Ragionamento , per ben ca- 
pire che non del Disegno , qual si deve 
spiegare con questo vocabolo , ma delle 
moderne leccature in esso introdotte mi 
chiamai disgustato. E fui allora sì cir- 
conspetto , che tutto il mio biasimo ridus- 
si al solo caso che le principali qualità 
dell’ Architetto fossero per siffatto motivo 
poste in non cale . 

Circa il secondo parlare , confesso di 
non essere ancor consapevole del fonda- 
mento onde abbia potuto giudicarsi della 
picciolezza del mio libro. Se delle mate- 
rie , e del modo di ragionarle , io non on- 
derò in cerca de’ mezzi per fare la mia 
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difesa ; ma se del volume sia proposito , 
e quando mai la sola misura del volume 
diè pruova sufficiente della grandezza e 
valore di una qualunque cosa ? Laddove 
in questi termini regger potesse l’argomen- 
to , ogni gigantesca statua dovrebbe tener- 
si assai da più che V Apollo di Belvede- 
re ! Del rimanente , Iddio voles- 

se che in questa Seconda Parte non altra 
pecca pur si trovasse che la picciolezza 
della mole ! 

Dimandato Focione perchè stesse me- 
ditando in un momento che doveva arin- 
gare agli Ateniesi; rispose , che conside- 
rava se fosse possibile di levar qualche 
cosa dalla sua Orazione (i). Così, avendo 
io divisato che tutto nel mio libro fosse 
fatto succo propio , ed al principal sog- 
getto coerente , molto studio posi nel to- 
glier di mezzo ci'o che supervacaneo mi 
pareva; di quella concisa maniera di di- 
re bramoso , che altrui qualche volta pre- 
sentasi sotto V aspetto di povertà e mise- 
ria ! Che se appieno un tal fine non giun- 
si a conseguire , questa mia colpa , o de- 


(i ) Pini Vita di Fac. 



( Vi ) 

bolezza umana , sarà da tenersi per iscu- 
sala y comecché tal volta mal volentie- 
ri conceda il poter rifiutare parecchie di 
quelle idee, che pertinacemente si ferma- 
no nell’animo a danno della robustezza 
del pensiero. 

Antichissimo accorgimento si fu quel- 
lo di figurare la sapienza umana sotto le 
sembianze di un monte alpestre ed assai 
elevato y sicché di mano in mano che i 
valorosi a francarne i gioghi pervengono, 
apresi alla lor vista un orizzonte sempre 
maggiore. A pochi però è dato giungere 
alla cima di questo mante y e quindi po- 
chi sono quelli che comprender possono 
la immensa estensione di veduta che qui- 
vi si trova. Egli è lecito presumere che su 
quella cima stessa trovisi una spianala , 
dove riposandosi ogni ardito ingegno, con- 
vinto al tempo stesso rimanga siccome 
stolta opera sia lo affaticarsi a salire più 
oltre. E non vuoisi che a’ cervelli men leg- 
gieri , che temerari , attribuire il talento 
di nuove scoperte , giunta che la mente si 
creda su questo estremo piano. Tuttocciò 
nella così della odierna civilizzazione 
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de* popoli' è siffattamente J ino alla eviden- 
za provato , che se mai taluno abbia 
fatto sembiante di continuare il movimen- 
to già impresso, grave rischio corse di 
discender per molti gradi dall? altezza in 
cui era salito , cadendo ne’precipizj , che 
per ogni dove circondano il luogo . 

Concesso dunque, che all* uomo sapien- 
te nuli* altro rimane che lo aggirarsi con 
moderazione intorno a quello spazio emi- 
nente ch’egli potè dominare , non è per 
questo che debba ivi starsi neghittoso ed 
inerte. Le Scienze e le Arti hanno , è ve- 
ro , un centro comune di sublimità ( cen- 
tro che pub bene scoprirsi , ma non toc- 
carsi mai ) ; la loro possibile perfezione 
però consiste in un cerchio, il di cui cen- 
tro è quello anzi accennato. Molti sono 
i punti onde un tal cerchio si compone : 
molti conseguentemente sono gli aspetti 
che si posson prender di mira , e molte le 
ricerche delle utili verità che vi si posson 
fare ; qual più qual meno prossima al cen- 
tro ineffabile della somma perfezione. 

Con questo fermo convincimento per 
iscorta , avendo io osservato i grandi prò- 
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gressi che gli odierni Architetti fecero nel- 
la parte materiale e meccanica dell’ Arte, 
rivolsi il mio studio alla parte intellettiva, 
e metafisica (per così dire ) di essa ; come 
quella che a torto ho veduto, più forse che 
non dovevasi , trascurata altempi nostri. 
Non io per questo torrei ragione di van- 
tarmi di aver fatto molto a suo prò. Il dis- 
si altra volta già, che mio proponimento 
era cT indurre i maggiori ingegni a por- 
tare innanzi V òpera. Nel ripeterlo adesso, 
spero che i miei voti non siano per rima- 
nersi nell ’ avvenire del tutto infecondi. 

Deggio finalmente significare agl ’ illu- 
stri Cultori del bel parlare italiano ( che 
a dovizia di presente sorgono fra noi ) , 
siccome aneli io avrei voluto rendermi 
parte fice della loro nobile impresa, con- 
fortato del dolcissimo nutrimento de’ no- 
stri Classici ; ma per difetto di tutto il 
vigore che un tal divisamenlo richiede , 
ho dovuto contentarmi che almeno la di- 
zione fosse chiara, se non elegante , e di 
gusto squisita. 
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CONSIDERAZIONI 


ARCHITETTONICHE. 


v. 


Delle Case cittadinesche degli 
antichi Romani. 



Ut terrae variis , mutatisene semi- 
nibus; ita ingenia nostra nunc 
hac, nunc illa meilitatione rcco- 
luntur. Plin. Lib, 7. Ep. 9. 


jS^En primo e terzo Fascicolo delle Effe- 
meridi Letterarie di Roma (1) mi feci ad 
esporre alcune critiche osservazioni sul- 
F erudito lavoro del rinomato Architetto 
Francesco Mazois ; che di un immaginario 


(1) Anno 1830. 

1 
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Palazzo di Scauro la distribuzione discor- 
rendo, proposto avevasi d’illustrare così 
quella parie delle architettoniche disci- 
pline , che riferiscesi alle molto sfarzose 
Case di Città degli antichi Romani (1) ; 
delle quali nè in Roma , nè in altri luoghi 
si trovano adesso vestigie soddisfacenti. 
Mercè dunque di alcune bene ordite finzio. 
ni quel valoroso Architetto pensò di offrire 
al leggitore una minuta descrizione del Pa- 
lazzo sum mentovato; il quale sebben lavo- 
rato di tutta sua fantasia, nodriva però il 
frutto degli studii da lui fatti sopra di quei 
Classici , che precipuamente di siffatte 
materie ragionarono. Ivi dissi contenersi 
in copia notizie c dottrine , frizzi e senten- 
ze morali ricavate da’ Classici anzidetto, e 
distese con non volgare accorgimento , e 
leggiadria di stile. Aggiunsi che usando 
il linguaggio delle Arti, il quale abbondan- 


(i) II Vermiglioli nel I, Voi. delle sue Lcz. Eleni, di Archeologia 
cita un Palais de Scaurus del sig. Quattrcmèrc de Quincy , pub- 
blicalo a Parigi l'anno 1819$ il quale Ito fermo convincimento che sia 
lo stesso di cui qui ho fatto parola, per solo errore da esso Vcrmi- 
glioli attribuito al Quattrcmcrc. 

I Giornali tempo addietro alluminiarono una Traduzione italiana 
di quest’ Opera del Mazpi*. 
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tissimo è nell’ idioma francese, e che suol 
esser arida messe per chi non le senta molto 
addentro, trovò modo l’ Autore da render- 
lo condito e piacevole; disgravando ancora 
del naturai peso quel carcarme di citazioni, 
di cui por nostra pena mortale è costu- 
me fregiarsi i libri eruditi. Ma sebbene i 
suoi divisamenti paressero a dottrine au- 
torevoli appoggiati, con tutto ciò alcuni 
luoghi furono per me riconosciuti non so- 
stenersi abbastanza contro alle prove di 
una diligente disamina. Ed appunto là do- 
ve il Mazois chiamava in suo socorso gli 
scavamenti di Pompei, onde con la loro 
scorta comporre parecchie quistioni oc- 
casionate dagli oscuri passi di Vitruvio, 
e di Plinio il Giovane, osservar fec’ io di 
proposito , che la Città di Pompei dive- 
nuta essendo Municipio Romano verso la 
fine dell’ Imperio di Augusto , e questi 
essendo morto l’ anno quartodccimo del- 
P Era volgare , non potè la Città suddetta 
star sottoposta al dominio di Roma più 
di 70 anni ; imperocché , come a tutti è 
noto , P anno 79 giacque atterrata da ster- 
minatrice vesuviana eruzione. Ora in così 
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'corto spazio di tempo chi vorrà credere 
che le sue Case mutassero sembiante, si 
che la distribuzione, l’uso, e perfino lo 
stile di ornarle alla romana maniera si 
convertissero ? Nè giova recare in mezzo 
l’Anfiteatro, la Basilica , le strade, i se- 
polcrali monumenti , e cotali altri edifi- 
zj pubblici ; perchè queste opere sogliono 
emanare dirittamente dalle provvidenze 
governatrici , e conformare spesso deonsi 
alla norma, che la Città dominante ne pre- 
scrive. Laonde Pompei , seguendo di ne- 
cessità l’esempio di tante altre Città sot- 
tomesse al romano potere, anch’essa pie- 
gavasi ad ordinare i suoi spettacoli , e le 
pubbliche faccende, a similitudine del po- 
polo, cui per destino obbediva. Ma non 
per questo bassi ad inferirne che mutas- 
sero eziandìo di maniere le sue Case pri- 
vate ; comecché sì di leggieri non si mu- 
tino gli usi e i costumi di un popolo, per 
qual si voglia favor di fortuna ai loro con- 
quistatori profferto : che anzi spesse volte 
ai vincitori i vinti imposero leggi soavissi- 
me di civili arti , se nel perfezionamento 
di queste trovaronsi cresciuti e valorosi. 
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Grcecia capta , ferum victorenv cepii , 
et artes intulit agresti Latio — ( 1 ) 

Conclusi poi bastare un sol colpo d’oc- 
chio-, per chi esperto si tenga di siffatte 
materie, a ravvisare nelle abitazioni di 
Pompei non dubbj segni di greca origine, 
e spesso ancora di moda etrusca; compia- 
cendomi che lo stesso Mazois nella sua 
splendida Opera delle Ruine della Città 
preallegata (a) iucKuasse a pensare in que- 
sta guisa , quantunque in altro luogo (3) 
manifestato avesse l’opposto avviso; con 
sostenere che le Case alla greca maniera, 
secondo Vitruvio , aver non dovevano il 
Cavedio , ovvero Atrio t mentre una tale 
specie di cortili » dice, trovarsi comune- 
mente negli avanzi di Pompei. A contrad- 
dizione però di questo argomento ini tornò 
in pronto l’osservare esser l 'Atrio inven- 
zione degli Etrusci , e quindi potersi cre- 
dere che i Pompeiani prima de’ Romani 
usato lo avessero (4). E perciocché tutti 

(1) Hor. Epist. I. Lib. II. 

(2) Pari. I. pag. 21. 

( 3 ) Pari. IL Essai sur Us Jlabii. des anc. rom. 

( 4 ) Guardi il Ciclo che io a caso abbja qui gettato una si grav* 
opinione. Tito Livio ( Dee. I. lib. I. *) parlando delle fabbriche da 


( 6 ) 

ormai sanno che tra le arti degli antichi 
Etrusci , e quelle do’ Greci verun grave 
divario è da ammettersi , mimo pertanto 
vorrà disconoscere in essi Atrii una certa 
reminiscenza almeno di opera greca. Dalia 
qual mia osservazione in altra passando, 
piacqueini esporre un sospetto in mia men- 
te nato, che in quelli che a Pompei il Ma- 
aois chiama Atrii le circostanze si chiudes- 
sero del Peristilio , da Vitruvio medesimo 
attribuito alle case greche; disposti essendo 
talvolta con portici da tre lati soli, ed 
avendo nel terzo lato ciò che prostas, o 
parastas da’ greci significavasi (1). Che se 
peristi li i non vorremo che nominati pur 
siano , ricordiamoci della voce prodomos , 
anch’ essa per rigor di termine capace da 
fronteggiare la contraria opinione ; e ri- 


Tarquinio Prisco innalzate , ed in ispccial modo de! Tempio di 
Giove sul Campidoglio, dice clic gli artefici furono all* uo|>o chia- 
mati dall’ Eli uria, jìibris wulique ex Eiruria acci li s. E se vorrassi 
prestar credenza similmente alle autorità di Varronc , c di Diodoro 
Siculo riferite dal Tirabusciò, ( L»L della Leti* Ital. t. i. j>. i. ) 
assai prima che i greci , gli etrusci insegnarono ai romani 1’ arte 
di ben fabbricare. Veggansi al proposito le opere del Dcmpster , 
del Buonarroti , del Cori ; I’ Accademia di Cortona , il Conte di 
Caylus { Recucii d'Antiq. ctc. ) Lanzi, Infiltrami, Micali, c mol- 
li altri. • 

(i) Vilr. Lib. VI. Cap. 
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cordiamoci di vantaggio che agYiAtrii era- 
no assegnate, secondo lo stesso antico In- 
seguator Vitruvio, certe determinate sim- 
metrie, dentro i confini delle quali nessun 
supposto^rà» pompe j ano osserviamo con- 
tenersi j mancando' altressì il più lieve in- 
dizio, fra le mine finoggi uscite di sotterra, 
di quei Cavedj , che in ragione del loro 
coperto furono detti testudinati, o displu- 
viali. Oltreché dalle parole non dubbie 
del latino Architetto, il quale nota in che 
propriamente le case romane dalle greche 
differiscano , emerse allora il maggior so- 
stegno delle mie oppugnazioni. 

Egli dunque nel sopra citato luogo scri- 
ve così. Atriis Grceci quia non utuntur y 
neque nostri s mo ribus vedijicant , sed ab 
janua introeuntibus , itinera facilini la- 
titudìnibus non spatiosis , et ex una parte 
equilia , et ex altera oséiariis cellas , sta- 
timque januoe interiores finiuntur. Hic 
autern locus inter duas januas grceee ihy~ 
rorion appellatur{\). Il qual testo dinota 
che il thy rorion , altramente AcVeo prolhy- 


(|) lab. VI. Cap. X. 
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rum , era una parte tutta propria delle case 
alla Greca, e tale, ch’ella sola ( se ogni al- 
tra scorta mancasse ) basterebbe a far giudi- 
care dell’ uno , o dell’ altro carattere di 
abitazioni. Ma in tutte le Case di Pom- 
pei si riconosce il preallegato prothyruni 
di Vitruvio ; esse dunque , per questo 
riflesso ancora, greche e non già romane 
deono reputarsi. Perchè il Mazois non po- 
co andò errato nel pensare che alla prima 
entrata del Palazzo di Scauro si presen- 
tasse un meschino prothyrum ; ponendo 
in non cale il romano vestibulum , del 
quale , debolmente appoggiato ad Aulo 
Gellio , par eh’ egli conturbar volesse il 
molto chiaro significato (1). Giova ezian- 
dio por mente alla più comune propor- 
zione degli ordini architettonici, alla qua- 
lità de’loro profili , degli ornali , delle pit- 
ture, ed altri non pochi oggetti di uso 
privato , che gli scavamenti in discorso 
finora ci offersero, per viemeglio rimaner 
convinti ( come nel sopj*a indicato Gior- 
nale manifestai ) che le Case di quella 


(i) Xe Fai. de Scaur. Chap. 3. 
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minata città piuttosto con greco, od etru- 
sco , che con romano stile , ad intelletto 
architettonico non preoccupato , favellano. 

E giova soprattutto al proposito ri- 
guardare a questo altro inciampo , che 
siffatti scavamenti non offersero per anco 
vestigie di una Gasa tanto sontuosa , da 
pareggiarsi a quelle del secolo più rilu- 
cente di Roma antica ; delle quali senz’ al- 
tro intendesi ragionare, quando rammemo- 
rar si vogliono la grandezza, e ’l fasto, che 
la Storia congiunse ai nomi di Lepido , 
di Lucullo , di Clodio, di Crasso, di Ca- 
tullo, di Pisone, di Scauro. Ivi si veg- 
gono de’ parecchj membri accomodati alle 
angustie dell’area prescritta , spesso privi 
di quella grandiosità, e di quelle studiate 
armonìe, che tanto affanno costano inter- 
petrarle in Vitruvio, allorché della com- 
posizione di simiglianti edifizj i precetti 
discorre. Nè poi sarebbe sano consiglio, che 
descrivendo una casa ( quantunque ele- 
gantissima ) di una men che istorica Città 
di Provincia , si credesse ben soddisfare 
al proponimento di dare idea di un pa- 
lagio di Città priinaja e dominatrice del 


( io ) 

mondo ; come lodevole opera non potreb- 
be dirsi di chi, prendendo oggi a parlare 
ai Cinesi , ovvero ai nostri posteri più 
lontani, descrivesse loro, ponghiam figu- 
ra, il quanto ordinato, altrettanto mode- 
sto ostello del Palladio a Vicenza, onde 
porgere immagine delle pompose magioni 
Farnesiana e Borghesiana di Roma mo- 
derna. 

Le mie pertanto non furono ( come bene 
spesso il contrario veggiamo accadere ) os- 
servazioni da impura fonte derivate: voglio 
dire che non doveva credersi effetto di va- 
nità se osai levar grido contro di un Autore 
si a buon dritto tenuto in credito; e fui 
però sollfccito nel rilevare tutto il maggior 
merito che un sì ameno lavoro chiudeva 
iu se. Scrissi anzi che , come queste ma- 
terie non possono essere maestrevolmente 
maneggiate, se non da un Architetto che 
sia erudito e filosofo al tempo stesso , sif- 
fatte tre qualità più che mezzanamente 
soccorrevano l’ Autore , e gli aggiungevan 
lena nello scabro cammino. E noto es- 
sendo che alquanti valorosi filologi , od 
architetti , prima di lui , corsero lo stesso 
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aringo, era nonpertanto da confessarsi cho 
ninno di essi ne riuscì sì bene , da 
non lasciar che desiderare. Difatti Palla- 
dio ( quantunque assistito si credesse da 
Monsignor Barbero )e Scamozzi come sem- 
plici Architetti ; Perrault , Filandro, Ga- 
liani, e più di proposito il P. Marquez 
Gesuita , come semplici eruditi , o solo 
alle architettoniche leggi servirono , ov- 
vero con tutto lo studio si raccomanda- 
rono all’ autorità de’ Classici antichi non 
sempre alla ragione delle arti propizia. 
Notai pure che l’opera del Mazois , es- 
sendo stata concepita nella più bella parte 
d’ Italia nostra , doveva con grato animo 
dagl’ italiani essere accolta; veggendo essi 
come uno Straniero tutto compreso d’amo- 
re per lo preziose reliquie dell’avita nostra 
civiltà, non solo ne avesse sottratta buona 
parte dalla quasi obblivione in cui si gia- 
cevano , ma dalle cose note alle ignote 
pervenendo, tentar volesse ancora di con- 
seguirne chiare nozioni per quelli tra gli 
edilìzj antichi , che dalla voracità del tem- 
po , e più ancora dalla barbarie di alcune 
generazioni di uomini furono annichila- 


( Ì2 ) 

ti : e io furono a tal segno , che se va- 
ghezza nascesse mai negli studiosi di que- 
ste discipline da contemplare co’ proprj 
occhj qualche indizio non equivoco di 
quelle grandi magioni, dove i Consoli, 
ed altri prepotenti e ricchi signori di Ro- 
ma, nel tempo eh’ ella più superba do- 
minava il mondo , abitavano , pochissi- 
mo , e forse niente affatto ( come sopra 
ho accennato } troverebbero onde appa- 
garsene. Di tanto scemati oggi si trovano 
i doviziosi retaggi , che i nostri maggiori 
ci lasciarono! 

Ma finalmente, dopo di aver dato con- 
tezza di una metà del libro , ed in procinto 
di darne ancora della metà seconda, feci lar- 
ga protestazione di non aver io avuto altra 
mira, prendendone la critica disamina, che 
quella di chiamare tutta la luce della ve- 
rità intorno ad ipotesi, e dimostrazioni, 
le quali essendo state lungo tempo soggetto 
di gravissimi studj de’ dotti, non solo ser- 
virono a rendere inverso noi sempreppiù 
ammirabili le opere degli Antichi , ma 
contribuirono eziandio per varj modi al 
felice progredimento di molte altre utili 
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discipline. Credei pure, ed ancora il cre- 
do , di render manifesta in questa guisa 
la molto orrevole estimazione in cui a me 
parve doversi tenere e lo scritto, e l’autore 
di esso; imperciocché quelle opere voglion- 
si considerare di critica indegne , le quali 
riconosciute siano del tutto indegne di lode. 
E per avvalorare il mio discorso , trovai 
opportunissima e splendida la sentenza del 
Cardinale Sforza Pallavicino , qual’ è ri- 
ferita dal Muratori nel suo Trattato della 
perfetta poesia italiana (1); cioè che non 
si cleono menzionare le imperfezioni , se 
non di artefici segnalati , come più ma- 
lagevoli ad esser conosciute , e più pe- 
ricolose ad essere imitate , per V auto- 
rità di quel nome , tra la cui luce quelle 
macchiette ancora quasi raggi risplen- 
dono. La quale autorità è di si gran for- 
za per indorare i difetti , che potè cavar 
di bocca ad un gran filosofo , che anzi 
chiamerebbe virtuosa C ubriachezza, che 
vizioso Catone. Nel rimanente non si può 
fare ad un uomo il più desiderabile elo- 
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già , che biasimarlo in poco , e lodarlo 
in mollo. 

Quindi non è da recar meraviglia ch’io 
stesso i miei articoli comunicassi all’ illu- 
stre autore a Parigi , certo essendo che 
la cortesia e la urbanità , compagne in- 
divisibili del vero sapere, gli avrebbero 
consigliato a guardarli di buon viso , co- 
munque non perfettamente concordi con 
alquante sue massime predilette. Nè de- 
luso lunga pezza mi rimasi in tanta espet- 
tazione; perciò ch’egli fa ben sollecito nel 
mandarmi una lettera di risposta, la quale 
ho caro qui di sotto riferire ai benevoli 
leggitori , col solo fine eh’ essi tra le ra- 
gioni di entrambi vogliano pronunziare 
imparziale giudizio , ed attenersi a quello 
de’ due partiti , che lor parrà più ben 
fondato e plausibile. Mi è piaciuto pub- 
blicarla altressì , perchè quantunque faccia 
egli sembiante di non volere che uscisse 
fuori della nostra privata corrispondenza , 
nulladimeno si compiace d’invocare quasi 
in suo prò il giudizio del terzo , ed’ insi- 
nuarmi di ritornare, quando il credessi op- 
portuno, sulla controversia, por confessare 
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la mia sommissione. Ninno altronde potreb- 
be farsi buon giudice de’ nostri dispareri , 
senza aver sott’ occhio e gli argomenti 
mici , e tutto intero lo sviluppamelo 
de’ suoi. Chieggio dunque perdono se in 
parte non fui obbediente alla di lui volon- 
tà, per quest’ altro riflesso eziandio, che 
i leggitori mi dovranno saper grado eh’ io 
loro offra nella sua originalità lo scritto 
inedito di celebre Architetto , il quale 
non è più nel mondo , se non co’ prege- 
voli frutti del suo ingegno. 




vemUeur 



Rai regu Vaìmable lettre et les deux 
numèros des Ephèmèrides littèraires gue 
vous rrìavez envoyès. Vous ne poiwez 
douter gue je riaie èté très-sensible à 
ce souvenir de votre part : tout ce gui 
ine vient de Rome est d'un grand prix 
pour moi , et h plus forte raison les tè- 
moignages de bienveillance gue dai gnent 
rri adresser les personnes gue j'y ai con- 
nues et distinguées. 
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J’ai lu avec intèrèt les diverses remar- 
ques que vous avez faites sur mon pe- 
tit ouvrage du JPalais de Scaurus. Vous 
avez enveloppé vos critiques de tant de 
compliments aimables , que si je ne con- 
sultais que mon amour propre , je ne rè- 
pondrais pas ; j’accepterais sans compier 
les èloges comme les reproches , et le 
marche serait encore fort bon pour moi. 
Mais il s’ agii de choses qui inlèressent 
Vhistoire de Vart , et celle de la vie pri- 
vèe des anciens, et nous aimons tout deux 
assez la véritè pour la chercher ensem- 
ble : vous me permettrez dono , Mon- 
sieur, de rèpondre à quelques-unes de 
vos remarques moins pour dèfendre mon 
ouvrage que pour èclaircir les points oà 
il parait que je n'ai pas ètè compris. 

Vous me reprochez avaut toule chose 
de in' ótre autorisè des maisons de Pom- 
pei polir expliquer les maisons romaines. 
Ala rèponse est simpfa : il rìexiste de 
7naisons anliques que là,je n y en pouvais 
chercher autre-part : d'ailleurs c’est au 
milieu des èdifices privès de cette ville 
que j y ai vu clair dans le texte du VI: 
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livre de Vìtruve sì obscur qùand on n’a 
pas étudiè les ruines de cette ville in- 
teressante ; et je pouvais me prèvaloir 
avec confiance de ces interprètes sì sùrs 
pour éxpliquer par des exemples ce qui 
n’avait encore ètè qui embrouillè par des 
conjectures. Mais , dites-vous , il suffit 
de jeter en passant un coup d’ceil sur 
la disposition et le caractère des mai- 
sons de Pompei , pour coir que ces ha- 
bitations ne soni pas romaines , mais 
grecques et plutót toscanes. Sans m’ar- 
réter à ce que vous avancez d’ habitations 
toscanes , car ni vous , ni moi savons 
certainement ce qu’ètaient les maisons 
ètrusques , je vous dirai que j’ai jeté 
aussi au premier moment un coup d’oeil 
en passant sur les èdifices privès de Pom- 
pei, et cornute vous je les ai crus grecs . . . 
mais comme vous je me suis trompè dans 
ces jugements prècipitès : un plus mur 
examen , Vìtruve meditò pendant plu- 
sieurs années au milieu de ces ruines , en- 
fia le pian antique de Rome conservò 
au Capitole m’ont prouvè que j’ètais dans 
l’erreur , que les maisons de Pompei sont 
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vèritablement des habitations selon les 
mceurs romaines , et je n’ai jamais ma- 
nifestò d’aulre opinion. Relisez attenti- 
vement la première et la seconde page 
de mon Essai sur les habitations des 
Romains , et vous verrez que je prouve 
assez bien ce que f avance. En ejfet , 
Von trouve là loutes. les espèces d’s- 
trium , toscan , tetrastyle, corinthien, et 
le displuviatum méme: vous y reconnais- 
sez bien distinctement /’impluvium, le 
compluvium , le tablinura , les fauces , 
et les ailes y les ailes doni on n’avait 
jamais pu se faire une idèe avant de 
les avoir retrouvèes dans les habitations 
de Pompei. La force de Vèvidence est 
ielle que pour ne pas me donner gain de 
cause vous supposez que les habitants 
de Pompei auraient pris sans doute leurs 
atria des Toscana et non des Romains. 
Voilà une chose que ni vous ni jnoi ne 
savons , ni ne pouvons savoir ; mais ce 
que vous et moi savons bien , c’est qu’il 
y a des atria à Pompei , et que cette 
disposilion appartenait aux habitations 
Romaines. Voilà un point de similitude 
bien òtabli. 
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Le pèristyle qui suivait ordinai rement 
Vatrium , et qui se trouve de ménte à 
Pompei ; les bains privés parfaitement 
conformes en petit au programma de Vi- 
truve , sont encore autant d’inductions en 
faveur de mon opinion : mais ce qui 
achève de la prouver jusqu’à Vèviden- 
ce , c’est la comparaison des maisons de 
Pompei avec les habitations particulières 
qu’on peut reconnaltre dans le pian anti- 
que t de Rome conservò au Capitole (1). 

jLbandonnez dono de bonne gràce ces 
Toscans qui n’ont jamais su invenier que 
la plus pauvre espèce de cavaedium, et 
qui n’ont certainement pas appris aux 
Pompeìens a Jaire des maisons romai- 
nes {2). 


(1) Non può negarsi che ci abbia di assai rassomiglianza tra le 
case segnate ne* frammenti della pianta di Roma antica , i quali si 
conservano nel Campidoglio , c quelle di Pompei. Ma ciò che pruo- 
va ? Prnova appunto quello eh’ io presi a sostenere ; cioè che le 
case private del ceto comune , come in Pompei , cosi in Roma de- 
rivavano da’ costumi etruschi , ossiano italo-greci. La differenza che 
nota Vitruvio era tra i palazzi , vale a dire tra le abitazioni dei 
grandi. Ora il Signor Mazois avrebbe prima dovuto cercare un pa- 
lazzo nella pianta capitolina, mostrarlo identico alle sue massime, 
e poi gridare alla vittoria , che male or crede di avere in pugno. 

(l) Ecco una ripetizione di principj : ecco una conseguenza che 
mal discende da contrastate premesse. 
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Quant aux Grecs comment espèrer de 
retrouver a Pompei quelques traces de 
leurs mceurs lorsqu’on n'y retrouve pas 
urie seule inscription dans leur langue, 
et cjue les tombeaux , les inscriptions ho- 
norifiques , les costumes des bas-reliefs , 
tout enfia annonce que les usages ro- 
mains y èiaient depuis long-tems en vi- 
gueur ( 1 ). 

Ees péristyles à trois cótés ne prou- 
vent rien, surtoui si vous remarquez qu’ils 
n’exìstent que dans les endroits oà il 
n’y a pas eu de place pour en faire 
quatre , et que le coté sans colonnes qui 
devraient ótre tournè vers le i rposxs,c’est-à- 
dire, vers les apparlements , l’est au con- 
traire toujours vers un mur de clólure ou 
un mur mitoyen. Enfia sans vous accro- 
cher auplus pedi incident pour cràer une 
opinion nouvelle , mèditez bien le pian 
du Capitole , faites vous un petit recueil 
des èdifices privès que vous pourrez y 

(0 Veggasi più «otto dov'cgli mi esorta a non por mente agli 
ornali , ai profili , ed altro che chiama bagattelle , sol perche uli 
cose ritengono tutto intero il sa por greco. Ma nel corso del mio 
ragionamento sorgeranno per avventura , e notate saranno, più gravi 
eccezioni a ciò che qui pare scritto in tuono d'invincibile certezza. 
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reconnaitre, et puis allez re voi r les liabi- 
tations de Pompei , et là sans vous lais- 
ser infiuencer par quelques dètails d’or- 
nements , quelques profila , comparez le 
programme , les distributions dee unee et 
des auires (1). Folla ce quej’ai fait pen- 
dant plusieurs années. Pai discutè cette 
thèse avec des hommes èclairés sur les 
lieux mèmes , et c’est aitisi que moti opi- 
nion s’est formée,; aussi ai-je quelque 
droit de ne pas me rendre à la première 
attaque,et d’attendre pourm’avouer vain- 
oli quieti m’ait opposè des arnies moins 
lègères que celles dont vous avez fait usar- 
ge (2). 

(i) Sotigez aussi à la quantici de dinominalions grecques dont 
les t'ornai tu ont fait usage pour designer certaines parties de leurs 
idifccs. Nota del Mazois. 

(a) Quando io in Roma ricevei questa lettera ebbi a tacermi’ 
per rispetto di autorità. Ma poi avendo diretto, per tre anni con- 
tinui gli scavamenti di Pompei con lusinghevole successo, ed avendo 
Ritto raccolta di osservazioni non disprezzabili (tuttocchè forse in- 
feriori di peso a quelle del nostro celebrata. autore), creda anch’io 
di potere oggi non arrendermi sì di leggieri alle armi che mi 
s'impugnan contro. Senza infastidire i leggitori con lunghe note, 
nel progresso del mio Discorso , oltre delle ragioni antecedente- 
mente prodotte , alle quali neppure il Mazois si oppone con invin- 
cibili parole , vedrassi che a parte a parte saranno meglio svilup- 
pati quei principi che io- presi a sostenere , non solo in risposta 
alla presente lettera , ma pure alle varianti che nella seconda edi- 
zione del Palazzo di Scauro si trovano pubblicate. 
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Il en est de ménte du prothyrum. Vous 
demandez ce qu'on dira de voir un pro- 
thyrum dans ime maison romaine ? Mori 
dieu on dira bien des choses ! Un de 
nos plus estimables antiquaires de Pa- 
ris a cru devoir m’apprendre que c'ètait 
une porte-battante (1). Vous prètendez 
que cette partie de Vhabitation n’ appar- 
tieni qu'aux maisons grecques : Vitruoe 
aussi dit son mot : Nos autem appel- 
lami prothyra , quae grecae dicuntur 
èioóupa. Nous appellons , dit-il, prothy- 
rum ce que les grecs appellent diathyra. 
Et moi , à mori tour , je fais ce raisonne- 
ment: si Con donne a Rome au prothy- 
rum un noni autre que celai quii porte 
eri Grece , cela prouve du moine quii 
y existe. Puis je vois à Pompei des cor- 
ridors entre la porte d'eritrèe et la porte 
de /’atrium, inter januas, ce 

qui correspond parfaitement au prothy- 
rum indiquè par Vitruve ; enfia dans de 
petites habilations du pian antique de 
Rome,} e retrouve mes corridors d'entrée. 


(1) On apfelle ainsi à Paris tuie porte rrmbottrrte aree du 
fiin et de la botare pout garantir du froid. Nota del Maiois. 
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le diathyra , le thjrorion des Grecs , le 
prothyrum des Komains. Eri voilit, je 
crois, bien assez pour motiver un corri- 
dor a V entrée de la maison, distribution 
qui (Failleurs est tout à fait naturelle , et 
le passage de Vitmve sur les maisons 
grecques , cité par vous , ne prouve nulle- 
ment que j’ai tort de m’appuyer sur ce 
qu’il a dit des maisons romaines, pas 
plus que les omements , les projils , les 
bagatelles trouvées à Pompei ne prouvent 
que ,les édifices auxquels ils appartiene 
nenb aient étè construits selon les rnceurs 
grecques. Il ne faut pas confondre com- 
me cela les temps et les choses. Les colo - 
nies Grecques ont fourni dans V origine 
des artistes à V Italie : ils ont fait ècole , 
le godi est restò , tèmoins les chapiteaux 
doriques du Tabularium au Capitole , le 
tempie de Cori , le córinthien du tempie 
de Vesta à Tivoli-', et autres exemples ,* 
mais si les artistes grecs avaient laissè 
des traditions élèmentaires , des forrnes , 
un caractère adoptè pour les ouvrages de 
Vart , ils n’ avaient pas pour cela fait 
abandonner aux divers peuples de V Ita- 
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lie leurs mceurs particulières , et lorsque 
celles des Romains devinrent dominantes 
dans la Campanie , on put fori bien revé- 
tir de quelques formes grecques des dis- 
iributions romaines ( 1 ). 

Pavone avec vous que les habitalions 
de Pompei ne peuvent donner une com- 
plète idée des grands palais de Rome, mais 
le principe est le me me, d’ailleurs je vous 
ai prouvè que les maisons de Pompei è- 
taient d’une parfaite simililude avec les 
habitations ordinaires de Rome. Il a 
donc pu m'étre permis d’y recourir. J’ai 
cherchè partoui des traits pour mon ta- 
bleau ; je ri en ai voulu que de rèels ; 
je n’ai rien donne à V inventimi. Pai donc 
du prendre dans les exemples d’un ordre 
secondaire ce qui m’était nécessaire pour 
remonter plus haut. Les anciens avaient 
des moeurs locales, et nous -rìen avons 
pas. Auguste sous la pourpre ètail vétu 
à la Jìnesse des ètojf'es près cornine le 

(1) Non avrei potuto io medesimo concepire una difesa più riso- 
luta di quella che nel senso vero di queste parole è prodotta. Quali 
furono le codtunianze (in fatto di nobili arti) dc'popoli d'Italia innan- 
zi al dominio dc'romani? Quali, se non per la maggior parte grccbe o 
etnische , qucHc de' romani stessi durante il loro sommo poter»: ? 
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Greffier de Fondi doni parie Horace, et 
la maison de Piine ne diffèrait gnères de 
celle de Sejan que par Vèchelle des prò- 
portions et le luxe. 

Je n’ai pas cherché à imiter Tabbè Bar- 
thèlemy , à qui, soit dii en passant, beau- 
coup de savants ètrangers ne peuvent par- 
donner d’avoir fauchè les ronces dans 
les champs de la Science et d’y avoir fait 
éclore des fleurs immortelles. Moti pian 
ne comporlait pas d’autre fable que celle 
que j’y ai adoptée , et Barclay dans son 
Ronuin latin d’ Argenis , camme Fénèlon 
dans son Tèlèmaque , en ont offerì les 
premiers exemples. Au surplus je ne ro- 
gar de rai jarnais comme une faute de c ber- 
cile r a imiter un bon modèle. La F ontai- 
ne a dit quelque pari : les ancicns nc 
nous ont laiasé que la gioire de les bica 
suìvre (1).* 


( 1 ) Io dissi che circa il piano c la condotta l' Autore aveva preso 
ad imitare il Viaggio di Anacarsi ; ma che mentre l’Ab. Bar- 
tlielemy si era astenuto dal servirsi di autorità posteriori all’ c- 
poca da lui a quel Viaggio assegnata, cioè al secolo IV innanzi 
1* E« V. , egli , il Mazois , al contrario , posta 1’ epoca' dell’ itine- 
rario di Mcrovir a’ tempi di Cesare, sostener pretendeva come 
dominanti allora in Roma certe tali usanze , appoggiandosi alle 
autorità di Petronio , Marziale, Giovenale , Plinio , Frontino , .... 
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Pòlis me trouvez peu scrupuleux de 
m'étre servi d’ aiUorités poslèrieures au 
temps oà voyageait Mèrovir , mais si je 
n’avais mis à contribution que les auteurs 
antèrieurs au dernier siecle de la Rè pu~ 
blique , qu’est-ce que faurais recueilli de 
dètail de meeurs ? Bien peu de diose. Il 
n’y a pas de doute que les èdifices privès 
construits d’après ime tradilion constan- 
te raaintenue par les meeurs nalionales, 
furent très-long-lemps semblables dans 
leurs prindpales distributions. Je les ai 
retrouvées dans les ruines dècouvertes 
près de Rome par la Duchesse de Cha- 
blais et doni V existence devait dater du 5. e 
ou 6* siede. Enfia un document curieux 
nous fait voir au g. € siede le palais 
des ducs de Spoleie conservane encore 
quelques traces des habitations mmai- 
nes.Quant à ce que j’ai citò dii code Thèo- 
dosien , c’est un hors-d’oeuvre qui prouve 
combien les artistes furent toujours hono- 


e perfino del Codice Teodosiano. Or c quanto dire : la tale usanza 
esisteva a* tempi di Nerone , di Trajano , di Teodosio LI , dun- 
que doveva esistere a’ tempi di Cesare } il che sarebbe ancora da 
dimostrarsi. 
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rés dans volre belle patrie : cette citalion 
ne vaiali pas la peine d’étre relevèe , et 
ri aurati pas du Vétre par un artiste. Au 
surplus si j’ai choisi le temps de la rèpu- 
blique pour faire voyager mon hèros , rnal- 
gré la disette de documents architectoni- 
ques et de moeurs, que rrioffrent les au- 
teurs de cette èpoque,je Vai fati parce 
qriayant à peindre le luxe outrè des Jio- 
mains , et leurs recherches voluptueuses , 
fai voulu du moins piacer ce tableau à une 
epoque oà de grands hommes , de grande s 
choses , de grands caractères anoblis- 
saient les ècarts du siècle.Ily a quelqriin- 
tèrét a voir comrnent ces hommes maìtres 
de Vunivers , et qui ne connaissaient de 
maitres que les lois , vivaient en Rois 
dans leurs palais rèpublicains : plus f ard 
les richesses furent le prix de la corrup- 
tion : il riy eut plus que des maitres odieux 
ou des esclaves avilis. Je ne pouvais trou- 
ver là que des tableaux affligeants v on ne 
s’ interesse point a ce que Von mèprise.J , ai 
donc du me rèsigner aux lègers anachro- 
nismes que vous me reprochez , et que je 
me pardonne d’autant plus volontiers , 
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gite je leur dois toni Vintèrél accessoire 
de Vouvmge. 

Votre critique sur la situation du pa- 
laia de Scaurus estjudicieuse, et feti fe- 
rai iriention dans la deuxième èdition qui 
est sous presse en ce moment (1 j. 


(») Perche non manchi dlntelligenza questo articolo, porrò a disteso 
l'annotazione corccrncntc il vero sito del Palazzo di Scauro, qual 
fu inserita nel I.° fascicolo dell* Effemeridi anzi citate, comunque 
debba reputarsi estranea al presente jnio< scopo. 

1/ Autore corrcgcndo un passo di Pirro Ligorio , opina che il 
Palazzo di Scauro fosse situato sul Monte Celio. Ma se con buone 
ragioni può questi riprovarsi di aver posto il Clivio di Scauro sul 
Palatino , deesi con esso lui convenire circa il Palazzo di quel- 
li Edile ivi edificato. Avvegnaché Asconio commentatore di Cice» 
rane , che visse ai tempi di Claudio , sul Palatino lo pone. Quo 
loco defendit quod tam magnijìcam domina Scaurus baberet. De - 
moristi asse vobis memìni me , lume domum in ea parte Palati! 
esse , quae cum ab saetti via descetuleris ». et per proximum vicum 
qui est ab sinistra paj'te prodieri* , posila est. Possidet eam nunc 
Long tu C aerina qui Consul fuit cum Claudio . In hujus domus 
atrio fuerunl quatunr colnmnae marnioreae insigni magnitudine A 
quae nunc esse in Regia Thealri MarceHi dicuntur. Usua erat iis 
Aedilis ut ipse quoque significai in ornata T7ieatri , quod ad tenqnis 
per quam ampia magnitudine magnimi fcceixd. Che se il Mazois 
cita in suo sostegno Plinio ( lil». XXXVI. cap. a. ) , si avverta 
che questi nel luogo medesimo favellando delie colonne , le quali 
dal Teatro di Scauro furono trasportate nella di lui casa , mostra 
che stava essa sul Palatino , qunm in Palatium extraherentur. 

La posizione del Palazzo di Scauro sul monte Celio é tutta aber- * 
razione de’ moderni , i quali confondendo con esso il Clivo , die- 
dero ad entrambi luogo su quel colle. 

È facile dipoi eonghiclturare perchè il Clivo , clic stava certa- 
mente sul Celio, ed v a quella salita che di presente mena da S. » 
Gregorio ai SS. Gio: e Paolo , si dicesse di Scauro ; coaciossiac- 
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Tcii beaucoup connu et très-particuliè - 
rement le pére Marquez: il est trop bon, 
trop modeste , trop poli, pour torcere il 
muso a personne. Au surplus vous savez 
comme moi que ce bon pére ne peut faire 
autorità . Pour charmer la tristesse de sa 
soìitude , ce digne homme s’ètait mis à 
étudier Vitruve : Il le regardait comme 
les Talapouins regardent leur nombril , 
jusqu’à éblouissement ; il Jìrdssait par y 
coir tout ce qu’il voulait , et pour peu que 
deujc qu trois personnes comme lui s’en 
mélassent , on ne comprendrait bien tòt 
plus rien a Vitruve. Cet auteur ria eu 
que deux commentaieurs qui Vaient bien 
entendu : ce sont, Palladio qui travaiUa 
pour Daniel Barbaro, et votre illustre 
compatriote le marquis de Galliani. 

Il buon architetto qui ri est pas si Jiiais 
que vous le supposez, ria pas, il est crai, 
trouvè de basilique dans les maisons de 


che probabilmente o per la prima volta dorante la sua Edilità Io 
aprì , ovvero , già essendovi , lo rendette meno erto. 

Il Mazois peraltro nella secónda edizione dell' opera sua , po- 
nendo in non cale ciò che a me si compiacque scrivere , si sforza 
tuttavia , ma con deboli mezzi , a conservare al monte Celio l’o- 
nore di aver posseduto si magnifico palazzo. 
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Pompei , mais camme il en a Irouvé dans 
les habilations décrites par Vitruve , il a 
osé en construire ime fori belle , et bien 
décorèe , depuis votre dernière promena- 
de dans le palais de Scaurus ( 1 ). 

Les observations que vous me faites 
sur la longueur du repas , Vheure a la- 
quelle il finii, comparées aux visites avant 
jour qui ne laissaient pas le tems de dor- 
mir, soni d’une justesse parfaite , mais 
ce n’ est pas à moi qu’ il faut les adresser: 
c’est a ces Romains a qui Juvènal , Ho- 
race et Perse ont inutilement préchè de 
se lecer iard , et de ne pas aller encore 
ètourdis du souper de la veille rèveiller 
si matin les portiers des grandes maisons. 
Il riy a pas jusqu’à mon pauvre coq qui 
ne peut trouver gràce devant vous. Moins 
cruel que Trimalcion qui fit bouillir le 
sien tout vivant pour avoir chantè trop 

(i) Mentre il Mazois si era mostrato diligente , anzi che nò , nel 
descrivere le diverse parti del Palazzo di Scauro , mi parve anche 
una omissione degna di notarsi il passare eh’ egli faceva rapida- 
mente sulla basilica: e dissi che ciò forse derivar poteva dal non 
essersi trovata in Pompei una casa che una basilica contenesse , 
volendo io dedurne in conseguenza altro argomento a favore della 
mia opinione. Ma nella seconda edizione l’Autore si accontentò, 
e per mezzo della pianta , e della descrizione , porgere orecchio a 
questa mia osservazione. 


( 5i ) 

matin , vous vous bornez h reprocher au 
mien de /aire finir Vorgie au point du 
jour. Eh bien comme le coq chante aussi 
à rninuit , je consens pour fai re ma paix 
avec vous à congèdier mon monde com- 
me on le fait au bai d’ Aliberti. 

VbiUi , Monsieur , une bien longue rè- 
pome , mais je me suis laissé aller au 
plaisir de discourir un moment avec vous. 
Ce ni est pas que V amour propre patemel 
m’ail entrainè a dèfendre ma produc- 
tion a tolde outrance, non ; je vous livre 
mes réfiexions que vous apprècierez selon 
qu’elles vous parattront plus ou moins 
justes. 

Vous m’avez fait V offre aimable d’in- 
sèrer ma rèpome dans les Ephèmèrides. 
Je vous avoue que je n’aime pas à occu- 
per le public de moi ; d’ailleurs un Au- 
teur a presque toujours mauvaise gràce à 
se dèfendre contre la critique , surtout 
lorsque comme la vótre elle est accompa- 
gnée de politesse et de bienveillance. Vous 
deviez rendre compte de mon ovrage au 
public , vous Vavez fait , il reste juge entre 
nous deux , attendons qu’il prononce. La 
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petite discussion que renferme cette let- 
tre n’est destinée qu’ìt vous fciire connai- 
tre ce que je pense des points que vous 
me conlestez. Elle resterà entre nous deux, 
et si je vous ai convaincu , il vous sera 
facile de revenir une autrefois sur celles 
de vos critiques que vous croirez les moins 
jondèes. Au surplus je ne peux mieux 
vous prouver le cas que je fais de Votre 
intéressant recueil qu’en vous priant de 
me compter au nombre de vos abonnés. 
Vous pourriez remettre les numéros de- 
puis V origine (i83o)jusqu'h ce jour ùM. 
A rtaud , secrétaire d’ ambassade , qui me 
lesfaira passer par des occasiona. J’en 
rendrai compie dans la Ile vite Encyclo- 
pèdique ìi laquelle je coopère quelquefois. 

Je vous ferai parvenir incessamment 
un volume de la seconde èdilion du Pa- 
lais de Scaurus que je vous prierai d’ac- 
cepter comme un tèmoignage des senti- 
ments d f estime avec lesquels y j’ai Vhon- 
neur d’étre , 

Monsieur , 

Paris 30 Juillet 1831. 

V olre irès-hundde et tris- 
ohèissant serviteli!' 

MAZOIS. 
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Come si desume dalla sua lettera , il Ma- 
zois avendo pubblicato la prima edizione 
del Palazzo di Scauro senza di una Pianta, 
che più chiaro i di lui concetti a spiegare 
cospirasse, ed avendo io mostrato ramma- 
rico per tal difetto; nella edizione seconda, 
amplificando c corregendo quel che a lui 
parve più opportuno, corredò Topcra ezian- 
dio della desiderata Pianta. Ma in questa 
non trovai cosa che mi soddisfacesse più 
delle ragioni , onde il suo sistema intorno 
alle Case romane persistente sostener pre- 
tendeva. E mi occorse di vederci per den- 
tro un certo senso di moderna scuola, un 
mescuglio di forme bizzarre, ùn immenso 
spazio ritagliato e sprecato. Ragion per la 
quale mi accinsi, come meglio i miei ta- 
lenti mi confortavano , a comporne una 
di tutta mia idea bensì, ma rispettosa e 
riconoscente verso delle altre simili piante 
date già in luce dal Palladio, dal Galiani, c 
forse più distesamente dallo Scaniozzi. La 
sottoposi alla censura di qual più esperto 
io mi conoscessi in queste materie. La resi 
quindi esposta in una solenne occorrenza 
di valore architettonico ; ma dubito forte 
T. II. 3 
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che allora , correndo la fortuna della piena 
sostanza di altri miei disegni e scritture , 
passasse inosservata. E vi fu perfino chi 
alto giunse a dolersi di rilevarne siccome 
gli architetti anco imparar dovessero il 
latino; poiché latine leggevansi le parti di 
quella pianta ! Avendo io però motivo di 
non tenere in sommo dispregio il mio la- 
voro , ecco che risolvetti pubblicarlo ; e 
così adempiere in parte alla promessa da 
me fatta per questo secondo Volume.Laon- 
de nel farne la circonstanziata descrizione, 
quale qui di sotto leggerassi, adoprerò 
di mostrare alquanto più a disteso ciò che 
fino a questo punto in compendio accen- 
nai : non a tal segno peraltro che non si 
conosca essere io un Architetto assai lon- 
tano da raggiungere nel corso quelli egregj 
Archeologi , che onorano il nostro secolo 
spiegando altissimo volo d’ intelletto , e 
pellegrine notizie disvelando. 

Oltrecchè vede ognuno che per forma- 
re un Trattato completo delle Case ro- 
mane troppo lunga opera ci voleva : ed 
era mestieri discendere a ragionare di 
tanti molti articoli; ciascuno de’ quali ha 
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dato di clic seriamente pensare ai ciotti ed 
agli artefici più. valenti. Nè minore sareb- 
be stato il numero delle tavole dimostra- 
tive richiesto c per gli alzati , e per le mi- 
nutissime dilucidazioni, le quali non solo 
il decoro, ma le regole del costruire da 
Vitruvio oscuramente per noi dettate ri- 
guardavano. Del resto io non ho avuto in 
mira ( come altra fiata accennai ) , che il 
saggiare l’accoglimento che il pubblico fa- 
cesse a certe primordiali considerazioni 
architettoniche ; il quale se pur mi fosse 
dato conseguire pari a quello che cortese- 
mente al primo Volume accordò, novello 
sprone sentirei aggiungere al mio volere , 
onde poscia intendere a padroneggiare un 
sì vasto campo con men timido cuore che 
di presente non faccio. 

§ 1 . 

Scomparii mento fondamentale 
. della Pianta. 

Io mi son uno di quelli che non si 
vantano di portare odio mortale alla esatta 
commensurabilità applicata alla composi- 
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zionc dogli edilizj. Vero è die l’occhio non 
è si scrupoloso come l’ orecchio. Ma l’ente 
purissimo al quale entrambi sono desti- 
nati riferire le percezioni degli oggetti 
esterni , se di una dissonanza per 1’ un 
mezzo si disgusta, diremo che per l’altro 
mezzo se ne compiaccia? Ella è probabil- 
mente tult’arte di quel ministro della luce 
e de’ colori , se talvolta a nasconder per- 
viene al suo signore le imperfezioni legge- 
rissime, clic nelle cose di cui gli ragiona 
contengousi. Dee anzi credersi , eh’ essen- 
do il di lui ministero più esteso, e di più 
sublimi e svariate materie occupandosi , 
bene spesso di proposito lasci da parte le 
minime frazionile solo delle grandi masse 
faccia conto. Non è per questo però ch’el- 
leno non debbano serbar tra loro , quanto 
più si possa , una perfetta concordanza. Sia 
egli pure indulgente sulla esecuzione ; lo 
sia sulle circostanze locali , e sulla qualità 
delle materie, sempre rigido e severo al- 
tronde si mostrerà sullo scompartimento 
del concetto primitivo. Ed i nostri grandi 
MacsLri , che capirono a fondo questa ve- 
rità , non si rimasero certo dall’ insinuar- 
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la c co’ precotti, c coll’' esempio. ■ Rive- 
rente io dunque innanzi alla costoro auto- 
rità , e soprattutto all’ autorità del buon 
giudizio , ho posto a prova l’ingegno, per- 
chè della mia Pianta le parti risultassero 
perfettamente commensurabili. ■ 

Tutto lo spazio rettangolare, mono la 
proiezione della parte curvilinea della Ba- 
silica, vién misurato in lunghezza per tre 
metà della larghezza : tutto il corpo della 
casa , meno l 'Area, c meno la superficie 
lunga de’ Vi ridar) ,o Xisti, coinponcsi ad 
un perfetto quadrato, diviso in due parti 
eguali mercè della linea media del muro, 
onde ha cominciamento il Peristilio . 

L’ apertura del Veslibulo pareggia otto 
delle diciotto parti in cui facciamo che sia 
divisa la interna fronte della Gasa , presa 
fra i due cstroini do’ portici che circonda- 
no per tre lati X Area: altra parte ne han- 
no- iportioi suddetti: duo le se mi eri e , o 
Equilie da un late, e due dall’ altro le 
stanze de’famigliari schiavi. 

Alla faccia de’ pilastri del porticato è 
assegnata la misura di cinque dodicesimi 
della luce dclli archi , avendone due c 
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mezzo in grossezza. La capacità interna 
dell’ara* deriva poi dalle proporzioni de’ 
membri più nobili. 

Lungo è X Atrio quanto la diagonale del 
quadrato della sua larghezza, ed a suo luo- 
go se ne dirà la ragione ; come pure a suo 
luogo ragionerassi del perchè la larghezza 
delle Ale sia la quinta parte del lato corto 
di esso Atrio \ doppia di questa misura sia 
la traversa del Tabiino ; e i due lati del 
Peristilio stiano tra loro come uno a due 
terzi. 

I due Cortili di qua e di là dall’ Atrio 
sono quadrati. 

Quindi tutti gli altri membri della Pian- 
ta, coordinandosi a quelli di misura deter- 
minata, divengono parti aliquote di questi 
medesimi non meno, che dell’intero spa- 
zio j quindi ne risulta quell’ insieme sì ca- 
ro agli Artefici, e si acconcio ad esprimere 
l’ accordo che regnar dee tra le parti e ’l 
tutto. Al qual’ effetto ho proccurato che le 
infilate de’ muri , bellissime a vedersi ed 
utilissime alla solidità, giungano dove più 
possano , tanto in direzione longitudinale, 
che in direzione traversale. 
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La scala è concepita in piedi romani au- 
tichi , per mostrare la osservanza de’ pre- 
cetti Vitruviani; tanto nelle simmetrie de- 
gli ambienti piu vistosi , che nelle varie 
specie d’intercolunDj per mia cura e stu- 
dio opportunamente alle occorrenze usate. 

5 a- 

Area. 

Poiché il potere c le dovizie menano 
all’ indipendenza , e questa mal si accor- 
da con le privazioni che la utilità vera 
della moltitudine dimanda; non appena 
un Condottiero di armate, od un Senatore 
romano era pervenuto a soperchiare altrui 
mercè l’abbondanza de’ conquistati mezzi, 
che in cerca andava di godimenti di tutta 
sua proprietà, oda lui solo tribuiti. Ag- 
giungi l’ambizione , ch’è la brama di vin- 
cere gli eguali, e pareggiare i maggior? , 
e troverai l’origine de’ sontuosi Palagj. E 
comecché la pubblica censura non consen- 
tiva aucora che la Casa di un privato taces- 
se tal mostra di se, da contrastare il van- 
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io ai monumenti consecrati agli stessi Dei 
immortali , nè la legge del decoro soppor- 
tava clic vi si aprissero altri aditi, tranne 
quelli necessarj al passaggio delle persone, 
o poco più ; così è da presumere che i pa- 
lagj de’ grandi avessero nel davanti una 
piazza recinta da muri, che chiamavasi 
Area. Questa serviva a mitigare le altrui 
rampogne; a ben preparare una entrata più 
rispondente allo sfarzo che vi si voleva 
dominante; a trattenere la folla de’ clienti 
e de’ salutatori men che ragguardevoli ; fi- 
nalmente a dare stanza alle officine ed ai 
servi di poco grato avvicinamento. 

La voce Area non è usata da Yitruvio, 
seguendo il volgarizzamento del Galiani , 
che a dinotare la pianta, o il suolo occu- 
pato da un edilìzio. Quindi niuno di coloro 
che tenner dietro ai Vitruviani ammoni- 
menti si curò di far precedere il corpo 
della Casa romana da una piazza privata. 
IHMazois peraltro, cui piacque francare 
sì angusti confini , giovandosi dell’autorità 
degli Etimologisti , degli Storici, e de’Sati- 
rici , liberamente la diede al suo Palazzo 
di Scauro. Ma panni ch’egli si scostasse 
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alquanto dal verosimile , • facendone una 
specie di piazza pubblica , tutta aperta nel 
davanti , c fiancheggiata da botteghe. Io 
altronde, senza dispregiare le induzioni eh’ 
egli nc reca in mezzo, ho fatto l 'Area del 
mio Palagio ( come sopra è detto ) chiusa 
da muri , avendo ne’ due lati corti officine 
inservienti alle bisogne domestiche. L’ho 
circondata di portici con archi e pilastri ; 
perciocché sebbene non sia abbastanza 
provato che i Greci usassero sì frequenti 
ordini di arcate , certissimo è che gli usa- 
rono i Romani. Dove però questa mia opi- 
nione non dovesse al tutto menarsi buona, 
consento che invece di archi vi si conside- 
rino architravi , mercè di un’ adequata 
riforma di proporzioni. 

Dai solerti investigatori della Topografia 
di Roma antica si dimostra nel Palazzo de’ 
Cesari un’ Area Palatina , ossia piazza 
interna circondata da portici con colonne 
isolate. 

I frammenti della Pianta Capitolina al- 
tronde presentano tratti dell’ Areà Radi- 
caria , e dell’ Area di Mercurio , i quali 
non possono spiegarsi altramente che co- 
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ine piante o suoli occupati da fabbriche 
cosi specificate. 

Il primo monumento è sostegno alla le- 
zione di Yarrone (i) ; i due ultimi lo sono 
a quella di Vitruvio (a). 

a 3. 

Vestibulo. 

Fra l ’ Area c ’l Vestibulo il Mazois 
( che mentre fa sembiante di tenere in 
munissimo conto le laboriose vigilie del 
P. Marquez , in questo ed in parecchj al- 
tri avvisi suo seguace’ si mostra) non pone 
differenza di sorta : ciò che ferisce almeno 
la purezza de’ latini modi. Senza stare a 
muover questione del relativo valore de’ 
sinonimi , chè qui non ci avrebbe luogo ; 
pare che non si dovesse durar molta fatica 
nel riconoscere quanto ed in che l’ un vo- 
cabolo dall’altro differisca. Difatti il Ga- 
liani , attribuendo al V^estibulo un giusto 
significato, ne fa una parte integrante, e 

(i) De Lìng. lat. VI. 

(i) Lib. I. Cap. a. • 5. * 
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coperta della Casa romana. Lo errare dun- 
que con si dotto scrittore ( se pur di erro- 
re in questo caso accagionare si volesse ) 
mi tornerebbe glorioso. Ma perchè vie 
maggiormqnte oguuno si trovi a portata 
da giudicarne di per se medesimo , sarà 
pregio dell’ opera guardar dirittamente a 
quanto il testo Vitruviano ne insegna. E 
troveremo innanzi tratto al Capo secondo 
del Libro I. questo passo. v,Ad consuetu- 
dinem autem de cor sic exprimi tur , cum 
cedificiis interioribus magnifìcis , item 
vestibula convenientia et elegantia erunt 
facta. Si enim interiora prospectus ha- 
buerint elegantes , aditus autem humiles 
et inhonestos , non erunt cum decore. Do- 
v’ è da considerarsi Ja quasi identità di 
significato posta tra le voci Vestibula ed 
Aditus: nè vi sarà chi avendo sano l’ in- 
telletto, voglia del pari dinotar per adito 
YArea poco innanzi da me spiegata ; qua- 
si stimar pretendesse, a modo de’ Geome- 
tri , uguali fra loro le grandezze che siano 
uguali ad una terza. 

Del Capo ottavo del Libro VI. le pa- 
role suonano poi cosi , che i Vestibuli , i 
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quali dovevano essere a lutti comuni , ed 
entrare a far parte de’ pezzi patenti della 
Casa , magnifici componevansi per li gran 
Signori, modesti ed umili, e perfino di 
stalle e di botteghe muniti, per, coloro che 
d’inferior condizione eran tenuti : e que- 
sto passo non reca inciampo veruno al 
mio divisamente. 

Finalmente nel Capo decimo del Libro 
stesso accennasi , come anco di Vestibuli 
egregi erano provvedute le Case alla gre- 
ca maniera. Or (pii è dove si vorrebbe che 
giacesse lo scoglio ; avvegnacchè dovendo 
tali specie di Case avere un’entrata com- 
posta alla foggia di stretto andito , che di- 
cevasi prothyrum, qual si osserva in quasi 
tutte le Case di Pdrnpci, mal si accorde- 
rebbe con essa. , a giudizio di certuni , il 
Vesiibulo che le fosse inerente , ed all’Uso 
medesimo consecrato. Ma oltrecchè una 
siffatta argomentazione a nulla montai o 
F unione do’ due membri concorre anzi 
nella idea di magnificenza , che in certo 
fortune anche i greci eran soliti sfoggiare; 
chi mai nel discorso di Vitruvjo giunse a 
veder chiaramente, che il Vestibulo star 
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dovesse innanzi , e non pure dalla parte 
postica delle greche abitazioni? Guardia- 
mo per poco alla Casa Pompejana , che 
dicesi di Pansa, là dove questa si attacca 
col giardino che le sta alle spalle , e tro- 
veremo bello e formato il Vestibulo di 
greca derivazione ; il quale ( fatta però in- 
versione di sito ) se alle Case romane di 
mezzano riguardo attribuito venisse , ecco 
che le botteghe e le stalle sotto del suo 
portico potrebbero avervi avuto luogo non 
al tutto disconveniente. 

Non mi sono attenuto io già al disegno 
del Galiani nel formare il Vestibulo in 
questione , perchè povero , anzi che sem- 
plice , mi è paruto : non al disegno che 
ne reca lo Scamozzi, perchè scarso di an- 
tico sapore (i). Ho tolto bensì ad imitare 
un vestibulo Palladiano (a); non senza 
trar profitto ancora da corto barlume che 

(i) P. I. Lib. 3. Cap. 4* Tra le altre aberrazioni di questo 
laborioso architetto , havvi quella di aver fatto la Casa romana a 
due piani. Vero è che se nc formavano a due , a tre , cd anche 
a quattro ; ma non cran certo palazzi quelli che a tal acpio rlc- 
vavansi , c solo ciò accadeva nelle piociolc case da concedersi in 
locazione, allorché la popolazione di Roma crescendo a dismisura, pen- 
derono gran parte di valore le leggi che a tanta altezza op|>oncvansi . 

(?) Lib. II. Cap. 6 , c i5. 


( 46 ) 

non ha guari ne offersero gli scavamenti 
di Pompei , nella Casa nominata di Casto- 
re e Polluce ; dove sebbene indarno a ri- 
gor di termini si potesse scorgere tal sicu- 
ra manifestazione di cosa che io cercando 
andava , tolsi pure da lei una regola di ri- 
partimento opportunissima al mio dise- 
gno ; qual si fu quella di due corpi avan- 
zati nc’ fianchi di un ingresso nobile, con 
ante striate negli angoli salienti , ed una 
fila di colonne più in fuori , alle quali 
rispettivamente corrispondevano le ante 
anzidctte. 

Di essi due corpi avanzati , tradotti 
nella mia Pianta , uno servo alla Cella 
Ostiarii, dove era solito stare il Famulo 
Atriense (1); l’altro ad una scaletta che 
mena ad alcune stanze ammezzate ; impe- 
rocché l’ appartamento trovandosi tutto al 
pian-terreno , giusta il costume degli an- 

(i) In tempi a noi più vicini , ed anche oggidì dura il costume 
di aversi un famigliare addetto alla custodia della prima entrata 
della Casa , presso le persone di qualità , il quale dicesi Portinaio . 

Si legge in fine del IX. Libro dell’Istoria del Regno di Napoli 
di Angelo di Costanzo , eh# la Regina Giovanna seconda , prose- 
guendo a largheggiare di onorificenze verso di quel Pietro Aqeia- 
pacria , il quale molto era slato già in grazia di re Ladislao , il 
nominò Ciambellano, Consigliere , e Maestro Ostiario. 
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tichi , grandi e pompose scalinate non mi 
è stato necessario usarvi. 

Abitavano quelle stanze ammezzate i 
liberti , cd alcuni schiavi; e qualche volta 
servivano ad altri minori usi domestici. 
Esse erano, ricavate fra 1 ’ altezza de’ prin- 
cipali, e quella de’ secondar) membri del 
pian-tcrreno. Quindi non potevano forma- 
re un appartamento nobile, come a taluno 
è paruto singolarmente rilevarsi da Plutar- 
co nella vita di Siila. Aggiungi che in Roma 
le leggi edili vietando di dare ai muri ester- 
ni di mattoni maggior grossezza di un piede 
e mezzo (1) , la loro altezza non poteva 
gran fatto prolungarsi. Ai soli muri co- 
strutti in pietre da taglio dar solevasi un’ 
altezza più ragguardevole , noi! eccedente 
però mai quella de’60, o 70 piedi (2). Io 
pon *lirò che a queste leggi andar doves- 
sero soggetti anco i palazzi: dirò bensì che 
poco arbitrio lor si poteva accordare , e 
pochissimo forse il proprietario se ne pren- 
deva, se piaccvagli servire al costume, ed 


CO Viir. Lib. II. cap. 8. 
(a) Aurei. Vict. Epitemi. 
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al comodo allora invocato, di aver tutto 
l’ appartamento nobile al pian-terrcno. 

Ho pensato di fare l’ intercolunnio in 
questo luogo della specie che Vitruvio 
chiama sistilos ; vale a dire eguale a due 
grossezze di colonna , prese nell’ imosca- 
po (1) ; non* con altro intendimento, che 
per mostrare obbedienza alle regole da 
questo Autore anche su di un tal partico- 
lare dettate; dando io insieme insieme una 
giusta proporzione alla facciata della Casa. 

Chi fosse vago di riconoscere anche 
nc’palazzi di Roma moderna una ben pro- 
nunziata rassomiglianza col Veslibulo de- 
gli antichi, acconciamente la troverebbe 
nella decorosa entrata che l’architetto Bal- 
dassarre Peruzzi con molto buon gusto fe- 
ce al palazzo de’ signori Massimi. Ci dor- 
rebbe però, che prendendola ad esempio 
gli odierni architetti, ne volessero oltre 
alla convenienza replicare il concetto. 
L’ uso frequentissimo delle carrozze , ed 
altre cresciute comodità , non sarebbero 
mai per iscusarli , quantunque tenere sta- 


ci) Lil». III. Cap. a. 
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bilissero gl’intercolunnj larghi oltre misu- 
ra , e però spiacevoli e pericolosi alla vista 
almeno. 

$• 4 - 

Atrio e Cavedio. 

Piuttosto inclinerei , se il testo di Vi- 
truvio me ’1 consentisse , a confondere al- 
cuna specie di Atrio col Vestibulo , che 
questo con ciò che vuoisi propriamente 
sentire per la voce Area ( 1 ). Ma che giova 
poi travagliar l’ intelletto fra mille sotti- 
gliezze, se bene spesso per ciascun vocabo- 
lo pronta si affaccia la definizione, e l’uso? 

Che r Atrio fosse una stessa cosa che 
il Cavedio , è mente de’ più reputati scrit- 
tori. Unico il padre Marqucz che-si avvi- 
sasse nell’ opposto modo , ( ponendosi a 
travolgere il discorso di Varrone, di Festo, 
e di Vitruvio ancora ) vorrebbe che bensì 
V Atrio si prendesse come un vero cortile, 
ma che sotto nome di Cavedio sia lecito 


(i) Animadverli, quosdam hmid quaquam indoctos viros opi- 
nali, vestibulum esse partem domus priorcm, quain vulgus atrium 
vocat. Ani. Gel. Lih. XVI. Cap. 5. 

T. IL 
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comprendere qualsivoglia sorta di meschi- 
na tettoja , nicchio , od altro simile rico- 
vero , posto innanzi alla prima entrata 
della Casa (1). Opera stucchevole parmi 
quella in vero di tener dietro ai costui 
bislacchi arzigògoli, e ritrosa la penna le 
sue mal salde orme di smarrire non cura. 

Non molto il Mazois dilungossi da ciò 
che ne pensarono coloro che in sì spinosa 
esercitazione lo precedettero. Solamente 
pare che s’induca a riguardare il Cavedio 
come parte dell 'Atrio ; ed appunto quella 
che in mezzo di esso è costituita dallo spa- 
zio vacuo , circondato da portici , o pur no; 
comecché naturalmente valga a rappresen- 
tare il cavo della Casa (2). E può stare, se le 
due parole non abbiano a ritenersi perfet- 
tamente sinonime, ch’egli e come architet- 
to, e com’erudito, in questo luogo colpisse 
giusto nel segno. 

Scamozzi , citando , ma non riferendo , 
nè tampoco volgarizzando , i passi di Varw 
rone e di Festo , sostiene che Cavedio 
significa il men nobile e più antico, Atrio 

( 1 ) Case di Cit. degli Ani. Rom. J i5 , c ecp. 

(a) Palai» de Scaur. Chap. V. 
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il più nobile e meno antico cortile (i). Ma 
ciò ch’egli non fece io farò, trascrivendo 
qui appresso e i testi de’ due summento- 
vati scrittori , e il puro succo di quel che 
ne disse Vitruvio; ondecchè ognuno a suo 
talento se ne formi regola e ragione. 

Varrone dunque scrive così; Camini 
cediurn dictum , qui focus tectus intra 
parieles relinquebalur , qui esset ad co- 
munem usum omnium. In hoc focus si 
nullus relictus erat sub dio qui esset, di- 
cebatur testudo ; si reliùlum erat in me- 
dio ut lucem caperet,. deorsum quo im- 
pluebat impluvium dictum , et sursum 
qua compluebat , compluvium : utrumque 
a pluvia. Tuscanicum dictum a iuscis. 
Posteaquam illorum cavum cedium si- 
mulare coeperunt , Atrium appellatum 
ab Atrialibus iuscis : il/inc enim exem- 
plum sumptujn . Circuiti cavum cedium 
erat unuscujusque rei utililatis causa 
parietibus discepta (a). 

Festo dopo di lui ne accorciò la misura 

(i) Loc. cit. — Il Pignorio. Ve Servi* (- Alrienses. ) insegna clic 
l’Atrio così fosse detto dall’ esser atro, cioè affumicato 5 perchè cjui* 
vi presso dice clic gli antichi avessero la Cucina. 

(a) De Ling. lai. Lib. IV. 

★ 
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in questi termini. Atrium est genus (edi- 
fici L ante cedem continens mediani aream, 
in quam colicela ex onini iecto pluvia de - 
scendit. Dictum autem atrium, vel quia 
ul genus (edifici i Atrice primum in He- 
truria sit institutum, vel .. ... ( 1 ). 

Ma sì all’uno che all’ altro è da ante- 
porsi Vitruvio, perchè più antico maestro 
dell’arte di edificare, e quindi più sciente 
della materia controversa. Lungo sarebbe 
e fastidioso il replicar medesimamente lo 
sue parole, per quanto contiensi nc’capi 3, 
4, 8, e io del libro VIj e tanto men dice- 
vole, che in principio feci manifesto di 
non volere , per adesso, nè potere entrare 
a raggiungere il senso di tutti gli oscuri e 
difficili passi che in questo Autore sul pro- 
posito delle antiche maniere di costruire 
s’incontrano. Basti sapersi che, discorren- 
do de’ Cavedj , nc novera cinque specie ; 
le quali distinguevansi, a suo detto, in ra- 
gione della loro figura, ed io vorrei leg- 
gere, del loro coperto ; imperciocché tutta 
la differenza par che a buon conto consi- 
sta nella varia composizione del tetto che 

(i) De Verb. signifìc. 
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in ciascuna specie seguir conveniva. Cosi 
dee intendersi de’ Caved} toscani, d e' co- 
rintie , de’ tetrastìli , de’ displuviali , dei 
tesiudinati / il primo essendo formato da 
quattro pendenze di tetto verso la parte 
scoperta del cortile, ma privo di colonne; 
il secondo simile ad esso, ma col tetto so- 
stenuto da più colonne ; il terzo simile ad 
entrambi, ma soccorso da quattro sole co- 
lonne, forse angolari;. il quarto coperto da 
un tetto a due pendenze unite insieme , le 
di cui grondaje raccogliendo le acque pio- 
vane negli angoli della base , davaule po- 
scia in serbo ai sottoposti putcali ; il quin- 
to simile in tutto a questo , ma fatto a 
quattro pendenze, quasi come la crosta 
ossea della tartaruga. 

Nola il Galiani siccome con poco buona 
ragione separassero taluni il capo terzo dal 
quarto del preallegato VI. Libro; cssendoo 
chè se si stasse alla lezione del Giocondo , 
che l’ uno e l’ altro capo in un solo ri- 
dusse, tolto- sarebbe di mezzo qualunque 
inciampo a persuadersi che tra Cavedio ed 
Atrio non era da ammettersi differenza di 
sorta. Tornando io pertanto al plausibile 
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parere del Mazois, ripeto che senza molto 
logorarsi di stento per frivole questioni , 
può ritenersi per Cavedio la sola parte va- 
cua eh’ era nel mezzo , e. per Atrio tutto 
insieme il cortile fino ai muri dai quali 
veniva circoscritto ( 1 ). 

Non saprei dire con qual fondamento Io 
stesso Mazois credette che il compluvio 
fosse lo spazio aperto del Cavedio , d’onde 
entrava la luce del giorno, e lo impluvio 
quel bacino di marmo, od altra cotal fatta 
materia , che d’ordinario trovasi collocato 
nel mezzo del piano del cortile della mag- 
gior parte delle Case di Pompei. Ciò avendo 
egli confermato mercè la descrizione del 
Palazzo diScauro (a), accadde che sulle or- 
ine di lui corressero tutti coloro , i quali 
ebbero ad usare queste due voci. Il Galiani 
altronde appigliandosi alla via più breve, 
ma per avventura non meno fallace, pre- 
tese che l’una e 1’ altra voce significassero 
una cosa medesima, cioè quella parte del 
cortile , che rimaneva nel mezzo scoper- 


(0 Plin. Lib. U. Epiit. 17. 
(j) Cbap. V. 
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la per ricevere lo scolo de* tetti (i). Tra- 
lasciando delle molte ragioni ed autorità , 
vuoisi considerare che secondo il consiglio 
di questi due valentuomini nè ai displuvia- 
li, nè ai lestudinati Cavedj sarebbe da at- 
tribuirsi nè manco il compluvio , intanto 
che Vitruvio specialmente ne’ displuviali 
lo dinota. Laonde seguitando il più. natu- 
rale raziocinio , e la più semplice lezione, 
opino che il complesso delle superficie del 
tetto esposte alle acquò piovane , qualun- 
que ne . fosse la specie , si dicesse complu- 
vio , mentre per impluvio significar vole- 
vasi tutta la pianta scoperta del cortile , 
dove si raccoglievano le acque medesime , 
nelle sole tre prime specie di Cavedj. Il 
qual mio pensamento non ha mestieri di 
rigorosa dimostrazione , sol che si attenda 
al valor vero de’ latini vocaboli , ed al 
nesso che lor fu dato nelle sopra citate 
parti del discorso. 

' Qual sia stata poi la causa, onde una par- 
ticolar maniera di Cavedj si dicesse corin- 
tia non è facile investigare. Se nella città 


(i) Lib, VI. Cap. $. Nola (4) pig. a33. 
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di Corinto , come l’ ordine architettonico 
il quale ne porta il nome , si fosse da pri- 
ma usata, Vitruvio non avrebbe omesso 
di farne un cenno; tanto più ch’ egli so- 
stiene che i greci nè usavano -Atrj , nè per 
conseguenza Cavedj ; questa essendo in- 
venzione degli Etrusci. Per la qual cosa 
tornerà più in pregio l’opinione , che una 
siffatta caratteristica gli derivasse dalle co- 
lonne corintie forse ne’ suoi portici impie- 
gate, allora quando la modesta Casa italo- 
greca incominciò a prender forma e misu- 
ra di lussureggiante Palagio romano (x). 

Poco innanzi toccai della mia inclina- 
zione a riconoscere un che di medesiman- 
za tra il Vestibulo , ed alcuna specie di 
.Atrio (2). Adesso io dichiaro che tali io sti- 
merei i displuviali , e li te studinati ; aven- 
do riguardo precipuamente al lume che 
questi prender non potevano che dalla 
parte d’ avanti ; almeno in certi casi par- 


(1) In Roma , tostoccbé il lusso delle colonne fècesi eccedente 
nelle Case private , fu gran soccorso alle finanze dello Stato l’im- 
porrc una tassa sopra ciascuna di esse colonne. 

(a) Notisi che il Gavedio essendo una parte molto rilevante del- 
r Atrio , questo doveva ragionevolmente riguardarsi distinto m 
cinque specie , come akbiain veduto ebe quello distinguevasi . 
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ticolari , ed in alcune occorrenti angustie 
di situazione. - Cosi potrebbe spiegarsi an- 
cora in qual modo i greci sotto altro no- 
me ne conoscessero la utilità', non ostante 
che apertamente il Galiani ad una simi- 
gliente spiegazione si mostri contrario (1). 

Trovasi nelle sacre Pagine più volte no- 
minato l 'Atrio: e sia quello del Taberna- 
colo, o del Tempio di Salomone, o del 
re Assuero , o delle Prigioni' ricordato in 
Esdra ed in Geremia; quello ancora del 
Pontefice, o l’altro del Pretorio, e via 
discorrendo. In ognuno di essi ci ha qual- 
che proprietà da rilevare , o fia che del 
Tempio di Dio facessero parte, e di altri 
luoghi pubblici e comuni al popolo , o fi- 
nalmente che si appartenessero a Case pri- 
vate. Tutti però sarebbero da ridurre a 
due maniere di composizione : una molto 
antica ed anteriore alla dominazione de’Ro- 
mani; l’ altra più moderna e da questa do- 
minazione proveniente. Nella prima io mi 
avviserei riporre quegli Atrii , che non dis- 
simili esser dovevano da’ Vestibuli , o qual- 


(■) Vitr. un. VL cap. io. pag. >45. noia (3). 


( 58 ) 

che volta eziandìo da ciò clic i greci chia- 
mavano Aule. Egli è in questo senso che 
Plinio Giuniore intende forse a specificarli, 
adoprando la frase, ex more veterani (i). 
Nella seconda poi sarebbero compresi gli 
Alrj delle Case di Città , formati con la 
regola de’ Vitruviani precetti. 

Non oserei scendere in lizza per dispu- 
tare più a lungo de’ varj aspetti in cui si 
presentano gli Atrj menzionati dagli anti- 
chi scrittori. Quando pure mi fosse dato 
sperare , che ne risultasse più luminosa 
una pruova in favore di ciò che oltre ai 
limiti ne’quali ad un Architetto vuoisi che 
sia lecito , scrivere , io ragionai; chi mi 
salverebbe dal guardare in cagnesco de’sac- 
centi inesorabili, che armati di rampogne 
non lascerebbero di accagionarmi forse 
di presunzione e burbanza ?... 

Conciossiacchè non di altro ho avuto 
pensiero, che della sola Pianta della Casa, 

(i) Lib. V. Ep. 6. 

Livio (Ose. 3. lib. 6, c Dee. 5. lib. 3. ) fa menzione di un 
Atrio regia, e di un Atrio della libertà esistenti in lloma : Ovidio 
(Fast. 6. ) fa pure menzione dell'Atrio di Vesta , dove Nunu 
sedeva regnante. Questi Atrj dovevano essere formati alla maniera 
delle Aule, e non diversi dai Seggi che in Napoli mcn di mezzo 
secolo addietro trovavamo a pubblici convegni eretti. 
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m’è d’ uopo rammentare che la proporzio- 
ne dell 'Atrio, da me immaginato della 
specie corintia , sta in ciò , che fatto un 
quadrato sul lato corto di esso, la sua dia- 
gonale n’esprime il lato lungo; seguendo 
in questa guisa il più ingegnoso de’ pre- 
cetti Vitruviani (1), e soddisfacendo , il 
meglio ch’io m’intendessi, all’analogìa che 
un tal membro dee mantenere con gli altri 
che lo circondano; giusta i principj che , 
favellando dello «compartimento fonda- 
mentale dell’edifìzio, mi feci ad enunciare. 

Anche qui ho divisato di porre un in- 
tercolunnio di greca derivazione; quello 
cioè , che avendo la misura di diametri 
due ed un quarto , presi nell’ imoscapo 
della colonna , Vitruvio chiama col nome 
di eustilos , e il loda come il più perfetto 
tra tutti (2). A ciò mi sono indotto e per 
le ragioni dette di sopra , e per secondare 
altressì il costume degli antichi, ai quali 
piaceva che formati fossero i principali 
membri della Casa , dove ad ognuno era 
lecito entrare , con decoro e sontuosità re- 

; ^ — » — ♦** '—4- 

(0 Lib. vi. Cap. 4 . • 

(a) tib. IH. Cap, a. 1 
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gale. Si pregiavano essi pure di ridurre in 
bella ordinanza, ed in aperta vista gl’in- 
terni più ragguardevoli delle abitazioni , a 
coloro perfino che solo si trovassero a pas- 
sare per istrada. La loro vita pubblica era 
d’assai più importante, che la privata. 
Dee anzi credersi che questa si restringes- 
se a poche ore del giorno , ed al men che 
bisognevole per quelle tali ore. Del che 
fanno egualmente fede le stesse ruino di 
Pompei , nelle quali sebbene il greco stile 
predominante si riconosca, niuno sarà per 
Degare che i Romani Se ne facessero fino a 
certo segno passionati imitatori, c seguaci. 
Di presente il costume è cambiato, eia 
privata vita più larga e leziosa divenne che 
la vita pubblica. Hanno quindi mutato in 
gran parlo di fine i singolari membri dei 
nostri Palazzi : nè mostrerebbe buon sen- 
no chi facesse che tornassero in vita per 
rispetto ài cortili moderni rigorosamente 
le regole degli Air} all’antica*, essendocchè 
questi avevano ben diverso uffizio ,; ehe 
quelli non hanno. L’Architettura dee: ser- 
vire ai bisogni dell’ uomo ; in Lei non es- 
sendo facoltà che basti per moderai’ tai 


Digiftzed by Google 



( 6 » ) 

bisogni , o far che altri siano da quei che 
pur sono. L’Architetto, il diss’io già in 
altro luogo (1) , non è un legislatore, ma 
delle leggi e de’ costumi in cui vive osser- 
vator diligente. 

5 . » 

-die. 

Quelle due serie di colonne isolate , che 
seguendo i lati lunghi dell ''Atrio Corintio, 
displuviato , o testudinalo , formavano a 
destra ed a sinistra due porticati spaziosi, 
eran detti Alee Ho lasciato da parte il tw- 
scanico, e ’1 tetrastilo , perchè la loro non 
equivoca definizione ammetter non poteva 
porticati di tal fatta. Pare che Vitruvio 
non dasse luogo ad incertezza circa una 
tale distribuzione; imperciocché stabilen- 
do egli la larghezza delle Ale , la desume 
dalle misure dell’ Atrio : il che dimostra 
che le Ale facevan parte di esso , se star 
dovevano con esso in armonia. Essendo 
però la lunghezza dell 'Atrio da me imma- 
ginato eguale a piedi 95 incirca , se av.essi 


(1) Coxisid. Arcliit. Pari. I. V** Teat. Mod. pag. ìao. 
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voluto attenermi alla comune lozióne , uo- 
po era ch’io dessi alle Ale piedi 19 in lar- 
ghezza, vale a dire la quinta parte di q 5 (1). 
Ma dove che io compreso avessi in tal mi- 
sura tutta intera la grossezza delle colon- 
ne ancora , chi non si avvede che risul- 
tata sarebbe sopra ogni credere eccessiva ? 
E dall’altro canto chi non avrebbe fatto 
le maraviglie veggendo la sproporzionata 
strettezza dello impluvio che per conse- 
guenza ne sarebbe rimasta ? È ingegnosa, 
ed anco plausibile la maniera onde il Ga- 
liani proccura accomodare il testo di Vi- 
truvio con quello che una più autorevole 
ragione, la ragione cioè architettonica, pre- 
scrive; spiegando che si debba quivi inten- 
dere per larghezza quella de’ due portici 
presi insieme.Che se non si voglia giudicare 
per un peccato gravissimo il supporre nel- 
le antiche scritture non solo un qualche 
errore de’copisti, ma pure alcuna inavver- 
tenza in cui l’Autore medesimo umana- 


(1) Vitr. Lib. VI , cap. 4 dice a b pedibu$ octogiuta ad pedes 
centum , in quinque partes divisa longitudo , j usta m constitucrit la- 
titudine m alarum. Secondo i di lui insegnamenti la progressione 
della larghezza dcjlc Ale , ricavata dalla lunghezza dell’Atrio , da’ 3 o 
fino ai 100 picdi t si riduce alla seguente, cioè a/G, a/7, a/8, a/9, a/10. 
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monte fosse caduto ,- spero trovar grazia 
appo i benevoli leggitori, poiché diedi a 
ciascuna delle mie Ale un quinto , non già 
della lunghezza, ma della larghezza del- 
l’ Atrio, preso dalla faecia del muro fino 
al centro della colonna, eh’ è il punto più 
invariabile da stabilirsene. Con questa più 
soddisfacente analogia di misure mi è riu- 
scito ottenere ( se ciò è lecito ch’io dica ) 
uno scompartimento aggradevole rispetto 
alle Fauci che intromettono nel Peristi- 
lio , servendo al tempo stesso all’ unità 
dell’ opera. 

Il Mazois pertanto smarrito e dubbioso 
fra le interpretazioni de’ dotti, e le buone 
regole dell’Arte, non avendo cuore di cre- 
dere alle inavvertenze, che forse io troppo 
ardimentoso ho notato nell’ anzidetto luo- 
go di Vitruvio, con quel suo prediletto 
studio delle ruine di Pompei pensò , che 
appunto in esse ruine ravvisar potevasi la 
da lui tenuta difficilissima risoluzione del 
quesito. E quali saranno mai queste ale 
dall’ altissimo volo , che giungeranno a 
dissipare ogni nube, e a conciliare tutte le 
opinioni? Qual fia dunque questa pellcgri- 
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na scoperta? Udite. Non sono già i porti- 
ci di colonne isolate , nè altro che in me- 
noma parte li rassomigli ; sono bensì due 
ambienti aperti nel davanti , che in parec- 
chie abitazioni di quella rediviva Città a 
destra ed a sinistra .del cortile si osservano: 
due ambienti che niente hanno che fare 
con le simmetrie dell’ano, e raen che 
niente con la voc Qjtla in tutte le altre oc- 
correnze da Vitruvio stesso usata con si- 
gnificazione chiarissima (1). Che se anch’io 
avessi avuto la opportunità di giovarmi 
dell’avviso di un qualche illustre cultore 
del greco parlare ( non già però di quolli 
che insinuavano al Mazois in Parigi, essere 
il prothyrum de’ greci non altro, che un 
uscio battente foderato di fieno, od altra 


< 

(i)‘Lib. III. cap. i, 

Al cap. 7 del Lib. IV , sul proposito de’ tempj Toscani , dice 
così , item latitudo dividatur in parte s derem , ex hi » terne partes 
dextra ac sinistra ceUis minor&us , sire uhi al» futura sint , den- 

tur Dove salta agli occhi de’ meno veggenti, che le due Celle 

coordinate a canto alla Navata di mezzo ponevansi nel luogo delle 
Ale , vale a dire de’ portici con colonne isolate. 

Di vantaggio, si osservi ch’egli della larghezza, e non già della 
lunghezza delle Ale fa menzione. Chiaro c dunque che lunghe far 
si dovevano quanto era lungo l' Atrio. Anche un esame critico di 
quelle eh’ ci chiama travi liminari condurrà a convincere chic- 
chessia , che non essendo siffatte travi, che l’architrave ricorrente 
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cotal materia, per ischivare il freddo (1) ), 
forse avrei appreso che ala significando ciò 
che in greco dicevasi pierà , d’onde deri- 
varono ai Tempj le caratteristiche di mo- 
nopiero , perìptero , diptero , e simili , 
anche rispetto all’ Atrio non era lecito 
appigliarsi ad una più strana intelligen- 
za. Quegli ambienti poi, de’ quali qui di 
sopra è fatta parola, se vorrassi ricono- 
scere nelle Case di Pompei una espressio- 
ne ben pronunziata di stile italo-greco , 
acconciamente potranno per avventura ot- 
tenere la loro buona definizione, tenendo 
innanzi agli occhi lo sviluppamento che 
delle Case greche Vitruvio non mancò di 
esibire (2). 

Egli è vero che per dentro alle ruine di 
Pompei fin’ oggi tornate in luce non ancora 
si è scoperto un Atrio con le Ale , eh’ io 
dissi : ma questo si affa maravigliosarncn- 

sopra tutte le colonne de’ portici, questi portici e non altro co- 
stituivano indubitabilmente le Ale» 

(l) V. i’anzi riferita lett. di questo Aut. pag. 1*0. 

Il Galiani ( pag. 347 n. ( 4 ) ) ritenendo che il prothyrum , o 
thyrorion , significasse una specie di vestibolo ad uso greco , paro 
che alta sola voce diathyra attribuisse il senso di cancello , od an- 
tiporta. 

(a) Lib. VI. Cap. 10. 

T. IL 5 
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te al inio scopo , che per esse cioè non sia 
da aspettarsi gran lume onde illustrare una 
Casa romana.Qual differenza inoltre noi po- 
tremmo ravvisare tra Peristilio ed Atrio, 
se non che quello esser doveva tutto cir- 
condato da colonne, e questo solo per due 
lati? Ecco il perchè AéPerislilii se ne tro- 
vano di frequente in Pompei , e degli Atrj 
non si trovano che solo quelli composti 
all’antichissima maniera , la qnale pare che 
si accostasse di molto alle greche costu- 
manze 5 dir voglio 1 tusccinici y i tclrastili , 
ed altri simili. 

Gli Architetti del miglior secolo italiano 
hanno talvolta pur essi edificato Air) con 
ìeAle,a. similitudine degli antichi. Uno si 
è quello del nobilissimo palazzo Farnese di 
Roma: e fu fatto dal Sangallo; e conseguì 
plauso dall’ universale per lo bello effetto 
che produce. Esso potrebbe , a mio cre- 
dere , riporsi nella specie de’ tesludinati , 
non ostante che sia coperto a volta : per- 
ciocché non pare una condizione indispen- 
sabile, che per dirsi tale avesse dovuto sem- 
pre avere un tetto di copertura. Le colon- 
ne che in due file vi sono impiegate appar- 


Digitized by Google 


( 6 7 ) 

tengonsi all’ordine dorico. Eneppur que- 
sta pratica ha forza da vietare che M Atrio 
possa egualmente prendersi per corintio ; 
essendocchè l’ ordine corintio da’ Romani 
per la prima volta usatovi può stare che si 
accontentasse dell’onore di avergli lasciato 
il nome, nulla poscia curando di conser- 
varne ancora intemerato il possedimento. 

$. 6 . 


Tabiino. 

Bella questione, a mio giudicio, sareb- 
be da proporsi a chi le antichità Pompe- 
jane prende precipuamente ad illustrare, 
del perchè nella piupparte delle fabbriche 
private ivi scoperte non si trovi osservata 
quella tal corrispondenza di misure, e di 
scompartimento, che dicesi euritmia ; la 
quale al contrario veggiamo che i no- 
stri antichi avevano molto a cuore di fa- 
vorire negli edifizj pubblici. Imperciocché 
malagevole non poco riesce il persuadersi 
come mai, a cagion di esempio, nella stra- 
da de’ Sepolcri alcuni di questi sorgano 
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obbliqui alla linea di essa strada ; altri pa- 
ralleli; altri rientranti'; altri salienti: e 
qual più basso , e qual più alto. Nè pro- 
duce minor sorpresa , entrando, Traile al- 
tre, nelle due abitazioni delle due fontane 
a mosaico, il vedere manifestamente con- 
culcata ogni buona regola di euritmia ; 
anco là dove il conculcarla non solo alcu- 
na utilità recar non doveva , ma più volen- 
tieri incomodo e disgusto. In una di esse 
il Triclinio non istà perfettamente nel 
mezzo dell 'Atrio, ed apresi verso la par- 
te postica in modo, che delle tre colonne, 
ond’è composto l’ interno Peristilio , due 
non corrispondono ad egual distanza dalla 
linea di mezzo; ma quel eh’ è peggio, la 
fontana a mosaico costrutta in fondo di 
questo Peristilio non serba obbedienza , 
o rispetto alcuno , nè col mezzo del Tri- 
clinio , nè col mezzo delle colonne, e nè 
tampoco con quello dell’ area da cui sorge. 
Siffatte colonne poi , sebbene poste siano 
in una medesima fila , e destinate indubi- 
tabilmente a sostenere un palco medesimo, 
ùulladimeno non hanno eguale altezza fra 
loro- Dicasi lo stesso delle altre parti di 
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questa Casa; e lo stesso dicasi ancora della 
contigua Abitazione , dove sorge una se- 
conda fontana a mosaico; non che di qua- 
si tutte le diverse Case ogghnai escitc di 
sotterra. A clic dunque attribuire dovrassi 
un sì strano procedimento? ad ignoranza 
no , perchè non ci vuole molta scienza per 
seguire principi sì ovvj , e sì naturali di 
edificazione; e perchè negli edifizj di pub- 
blica ragione ( come ho già notato ) non 
viene a ferire lo sguardo un egual disordi- 
ne. Ma che ciò fosse da attribuirsi per av- 
ventura ad una specie di superstiziosa 
pratica degli antichi, non è mio talento 
di profferire, nò da’ miei omeri a sostene- 
re. Tocca a quei dotti, che di proposito 
tante ingegnose animadversioni giornal- 
mente ci offrono , lo spargere limpida luce 
su questo argomento, se pure degno cre- 
der lo vorranno delle loro applicazioni. 
Dirò solo, che presso gli antichi tenendosi 
che avesse virivi di operare contra il fasci- 
no qualsivoglia immagine sconciamente ri- 
dicola, chi sa che una simigliarne scon- 
cezza non si consigliassero parimente tra- 
durre nella distribuzione delle private mu* 
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ra, per un riflesso non dissimile? Potreb- 
be ancora supporsi, che la somma riverenza 
tribuita agl’Iddj della patria, ed alle cose 
pubbliche, non consentisse che i cittadini 
osassero trasferire fra i domestici recinti 
quell’ ordinamento, e quella corrispon- 
denza di misure, eh’ essendo rivoli di per- 
fezione , alla sola Divinità, ovvero a ciò 
che più a lei si avvicina , pensavano con- 
venirsi. 

Comunque abbia a prendersi però l’uso 
de’ Pompejani , mio divisamente è stato 
quello di comporre una Casa romana del 
miglior secolo, tutta ideale, e tutta lor- 
mata di parti prese or qua or là da diversi 
esemplari, le quali ad agevolarmi la intel- 
ligenza servissero non solo di quello che ne 
ha imposto Vitruvio , ma de’pochi classici, 
e dei non molti monumenti da me cono- 
sciuti; facendo come l’ape, che svolazzan- 
do de’molti fiori il miglior succo si pren- 
de. Laonde sarò da tenere per iscusato , 
se delle leggi dell’ euritmia , rispetto ai 
membri che ad un colpo d’ occhio si ve- 
dono, osservatore mi feci. Tanto più che 
i Romani non sdegnarono di applicare 
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alle Case private molte delle qualità , che 
ai soli Tempj da prima serbavansi : ciò che 
i Greci, e gli antichissimi Italiani non ave- 
van forse mai avuto animo di fare. 

E poiché gli scavamenti , che sotto la mia 
direzione furono eseguiti alle spalle de’sa-: 
Ioni posti a mezzodì del foro civile di Pom- 
pei, mi ebbero offerto la singolare novità 
di un Triclinio , il quale stando verso il 
lato destro dell’ Atrio , aveva nel davanti 
la sua larga apertura interrotta con due 
colonne, presso a poco come si vede nella 
Pianta da me immaginata, fui lietissimo 
che questo improvviso trovamento conva- 
lidasse il mio primitivo concetto, cui sola 
brama di vaghezza e varietà occasionava. 

Coloro pertanto che amano passionata- 
mente ravvisare in mezzo a quei rùde- 
ri i cangiamenti operati dai Romani nel- 
le greche abitazioni , danno il nome di 
Tabiino a certi Triclinj , od Essedre , sol 
perchè si trovano talvolta in fronte del Pe- 
ristilio , o dell’ Atrio y e sono tutte aperte 
nel davanti. Or io senza rinunziare al mio 
convincimento intorno alla qualità delle 
Case pompejanc, ho creduto potermi gio- 
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vare della summeutovata scoperta, sotto- 
mettendomi di buon grado alla forza di 
un’autorità , se non per questo riflesso ab- 
bastanza vincitrice, neppur combattuta 
appieno. 

Vuole Vitruvio, che so la larghezza del- 
l 1 Atrio fosse dai quaranta ai sessanta pie- 
di , questa dovesse dividersi in parti cin- 
que , e due darne alla larghezza del Ta- 
biino. Cosi per lo appunto ho fatto io , e 
parmi che la proporzione Vitruviana riu- 
scisse giusta e commendevole. 

I Romani si servivano del Tabiino per 
conservarvi 1 ciabulce, i codici , esimili 
argomenti memorabili delle cose operate 
nella magistratura , od altre cospicue ca- 
riche dal padrone della Casa orrevolmcnte 
sostenute. Era una pompa che quivi far si 
voleva di ciò che valesse ad illustrare i 
fasti di una famiglia ; al modo stesso che 
nelle Ale si collocavano le immagini degli 
antenati. Noi lo chiameremmo Archivio. 

Scopresi cosi la cagione onde le Case dei 
cittadini men doviziosi e ragguardevoli nè 
avendo Vestibuli magnifici , nè Atrj co- 
rinti y «eppure aver dovevano il Tabiino. 
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Dopo di aver composto un Atrio , che 
molto sente del Peristilio, il Mazois lasciò 
libero il corso alla fantasia per far dono di 
uno sterminato Tabiino al Palazzo diScau- 
ro fiancheggiandolo di due lunghe, stret- 
te, ed oscure Fauci. Pari questo alla fa- 
mosa Pinacoteca di Verre, alla Libreria di 
Pergamo , od a quella di Alessandria , sa- 
rebbe in vero stato capace a contenere i 
codici tutti e le memorie di quanti illustri 
e potenti signori abitavano in quel tempo 
la Città eterna (1) ! 
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Fauci , ed altre stanze rispondenti 
alC Atrio. 


/ 
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Mercè delle Fauci, dall 'Atrio si tran- 

(i) Della Pinacoteca di Verro', la più celebre che alcun privato 
Romano si avesse , trovasi una breve descrizione in Winkelmann 
Lib. X. Gap. 3 , §. 3o n. (i). 

Vedi ancora la Galleria di V erre dell’ Ab. Fraguier, e le Ver- 
rine di Cicer. 

Tolomeo Filadclfo geloso della Libreria di Alessandria , che ga- 
reggiava con quella di Pergamo , vietò che il papiro trasportato 
fosse fuori dell' Egitto. Allora fu che si trovò in Pergamo 1’ arte 
di preparare la pelle di agnello per iscrivere, onde derivarono le 
pergamene . Wink. ibid. J. 6. — Vitr. Lib. VII. Prstf. 
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siva nel Peristilio. Eran quindi aperture 
di libera comunicazione: erano come i vo- 
mitorj ne’ teatri. Il nominarle in numero 
plurale dinota che più di una Fauce ser- 
viva P Atrio. A Pompei nella Casa di Pan- 
sa veggonsi traversare alternativamente le 
stanze dell’ Atrio tuscanicu, e del Peri- 
stilio ; non per altra ragione forse, che in 
virtù della superstiziosa pratica , la quale 
ho poco innanzi accennato. 

Secondo Vitruvio, la larghezza delle 
Fauci pareggiar doveva , negli Atrj mag- 
giori , la metà di quella del Tabiino , ossia 
la quinta parte della larghezza dell’ Atrio ; 
quanto misuratamente io le ho fatte, fino al 
centro però del muro che dal Tabiino le 
disgiunge, per lo riflesso medesimo che 
circa le Ale sviluppai. 

Il Galiani pare che non abbia affatto 
sentito la significazione vera delle Fauci , 
se da lui si prendono per l’apertura uni- 
ca del Tabiino dal verso dell’ Atrio. Que- 
sta di lui non curanza derivò forse dal di- 
fetto de’ monumenti che a quel tempo es- 
ser potessero a sua notizia ; e vuoisi però 
non fargliene un positivo gravamento. 


, 
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È da osservarsi che quando gli uomini 
si sono trovati liberi da dare un nome a 
cosa che la tradizione aveva mancato -di 
fare , riferendo sempre a se stessi luttoc- 
ciò che li circondava , e compiacendosi di 
reputarsi oggetto principale de’ prodotti 
della natura , non che di quelli che dalle 
loro mani uscivano , solevano ben volen- 
tieri applicarvi le voci proprie del corpo 
umano. Dai piedi, dalle mani, dagli occhj, 
dal ventre, dal seno, e dalle svariate parti 
della interna organizzazione, tolsero so- 
vente modi acconci ad esprimere parccchj 
elementi di arti e di scienze: 1 z£auci y 
come i Vomitorj , ne sono una pruova ma- 
nifesta. 

A dare ascolto dipoi a tutte quante le fra- 
si che s’incontrano sparse fra i latini, scrit- 
tori , nell '-Atrio avrebbero dovuto trovarsi 
delle stanze infinite, ad infiniti usi destina- 
te; ciò che menerebbe a concepire un Cor- 
tile quanto il Foro romano, o poco meno. 
E’ giuocoforza dunque appigliarsi in molti 
casi ai detti di un solo degno di riverenza, 
e quel solo prender per base solida del ra- 
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ziocinio; quantunque spesse volte sia non 
disconvenevole invocare degli opportuni 
ausiliari nelle difficoltà insuperabili. Così nei 
parlare italiano mai non potrebbe venirsi a 
capo di formare un puro ed universal modo 
di esprimer le idee , se a tutt’ i dialetti 
d’Italia fosse dato il pieno dritto di concor- 
rervi. Vuole, ragione che ad uno di essi, il 
più gentile, il più nobile, il più commen- 
dato e bello , qual si è il toscano , diasi la 
preferenza, e gli altri vi contribuiscano 
quanto possano, e quanto meglio si con- 
venga. Così Vitruvio essendo sempre da 
anteporsi a qualsivoglia Classico latino 
nella risoluzione delli argomenti che le ar- 
chitettoniche discipline degli antichi con- 
cernono , a lui soprattutto mi rivolsi per 
sapere quali altri membri , oltre dei già 
discorsi , all 'Atrio delle Case private de’ 
Romani sostanzialmente fossero annessi. 
La qual cosa in vero non apparisce chia- 
ramente , per ciò che si legge in tutto 
il Libro VI. Ma nominando egli al Capo 
quinto diverse sale, alcune delle quali sem- 
bra che servissero ad uso comune con gli 
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estranei, dee inferirsene che queste si tro- 
vassero distribuite d’intorno b\V Atrio (1). 
Tali ho creduto che fossero le Essedre , la 
Biblioteca , e qualche altro salotto della 
specie de’ Conclavi. 

Delle Essedre hassi un certo lume nel 
Capo undecimo del Libro V , dove si ap- 
prende che in quelle i Filosofi eran soliti 
a disputare. Le ho situate in faccia ad Oc- 
cidente (a), mentre per lo contrario ho 
adoprato cho la Biblioteca fosse esposta 
ad Oriente (3) , collocandovi due Conclavi 
di corrispondenza; uno dc’quali io stimerei 
che destinare anco si potesse a maggiore 
ampiezza della Biblioteca , l’altro ad uso di 
Aleatorio , ch’era una stanza da giuoco (4). 

Due altre Fauci danno adito a due 
Atrj tuscanici ; ciascuno de’ quali si ap- 
partiene ad una sezione ben distinta e se- 
parata della Casa , che in appresso se ne 
avrà ragione. 

( 1 ) Vedi eziandio il Capo 8. del Libro VI. 

(a) Id. Cap. io. Lib. VI. 

(3) Ibid. Cap. 7 , c io. 

(4) Bulenger. de Lud. p. 4- 

— Petroli. Satyric. cap. io. 
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Peristilio. 

A similitudine della loro vita, i Roma- 
ni dividevano la Casa in due parti : l’ una 
pubblica , l’altra privata. Il Peristilio , che 
altro non era se non se un Cortile più re- 
condito circondato per ogni verso da por- 
tici di colonne isolate, segnava la capacità 
di questa , mentre di quella X Atrio soste- 
neva il decoro. Essendo maggiore il nu- 
mero delle stanze riservate alli usi fami- 
gliari , rispetto a quelle occorrenti all’uso 
comune , molta doveva darsi al Peristilio 
di ampiezza al paragone dell 'Atrio: nè po- 
ca io glie ne ho dato , se considerar si vo- 
glia solo a colpo d’occhio l’importanza 
de’ membri che vi corrispondono. Deriva 
l’analogìa della sua lunghezza e larghezza 
esattamente dalla regola di Vitruvio (ì) , 
il quale prescrive che debbano tali misure 
stare tra loro come 3 a 2 , avendo al tempo 


(1) Lib. vi. Cap. 4. 
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stesso il Peristilio una giacitura transver- 
sale. Largo è il portico quanto alte sareb- 
bero le colonne, fatta che fosse la eleva- 
zione; misurato però dalla faccia del muro 
fino al centro delle colonne, per la ragione 
che dissi quando trattai delle Ale dell’^f- 
trio (x). Che se le colonne appartenessero 
all’ordine jonico , od al corintio, parmi che 
in tal caso l’anzi notata larghezza riusci- 
rebbe soverchia. Vitruvio diede la sua re- 
gola con prendere in considerazione il solo 
ordine dorico, divisando in questa guisa 
che il portico non si facesse più largo di 
otto diametri. Laonde sebbene io non ab- 
bia quivi dell’ordine dorico fatt’uso , con- 
tuttocciò non sono punto escito da si con- 
venienti confini. 

Sia però con buona pace di quel vene- 
rando Maestro, confesso di non avere avu- 
to virtù bastante da obbedirlo in questo luo- 
go circa agl’intercolunnj , per non trasgre- 
dire a ciò che in altro luogo persuadendo 
imponeva; avvegnacchè mentre al Capo se- 
condo del Libro III dimostra il diastilos, 
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e Yareoslilos ( intercolunnj di tre e quattro 
diametri ) come imperfetti, ed appena da 
sopportarsi ne’casi di somma necessità, qui 
senza necessità veruna per sua insinuazio- 
ne usarli sarebbe stato incondonabile er- 
rore. Di vantaggio , essendo io libero da 
impiegarvi quell’ ordine che più mi pia- 
cesse , e volendo che nel Palazzo da me 
immaginato anco una tal quale progres- 
sione di abbellimenti regnasse , eh’ è poi 
convenientissima ; se facciamo che le co- 
lonne del Vestìbulo siano del dorico anti- 
co , e quelle dell’atrio del dorico romano, 
nel Peristilio starebbe a proposito un co- 
lonnato di maniera jonica , la quale non 
ammette, che un intercolunnio stretto an- 
zi che no ; vale a dire il sistilos , od altro 
che poco più sia , come nella mia Pianta 
stabilito si accenna ( 1 ). 

Vedasi a filo dell’ imoscapo delle colon- 
ne segnato un poggiuolo ricorrente intorno 
intorno , che gli antichi dicevano pluteo. 

(0 Il Wolfio nelle sue Istituzioni di Architettura , favellando 
degl" intercolunnj , dice che se la progressione del picnostilos M tir 
stilo s , ed eustìlos, non è come 5 , 6 , c 7 ; ma come 5 , 6 , e 6 i/a, 
secondo 1* insegnamento di Vitruvio , dee ciò riferirsi alla super- 
stizione degli antichi circa il numero settenario. 
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Dentro degli alveari in esso incavati colti- 
vavansi fiori .e piante odorifere , che ri- 
creavano l’atmosfera della loro fragranza: 
e frequentissimi se ne offrono gli escmpj 
ne’ Peristilj di Pompej. Nel centro dello 
spazio scoperto ho pure accennato una fon- 
te , anzi una piscina , così detta da’ pesci 
che vi si alimentavano , e che guizzando 
sotto il raggio del sole, delle loro variopin- 
te squame facevano vaghissima mostra (1). 

§ 9 - 

Pinacoteca. 

Verso il lato del Peristilio che guarda 
il settentrione , poiché la parte alta della 
Pianta per conosciuta convenzione tiene 
quel punto , è situata la Pinacoteca. Dessa 
è composta di due capaci ambienti , che 
hanno ciascuno separatamente presso a 
poco le proporzioni da Vitruvio designate 
per li Triclini in genere, cui dice doversi 


(i) Plin. Lib. V. Ep. 6. 

T. IL G 
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tali ambienti riferire ; cioè la lunghezza 
doppia della larghezza ( 1 ). Non so se una 
sola di queste sale potesse parer bastante 
all uopo , ma so bene che ponendo mente 
all’ avidità con la quale i Romani, dopo di 
aver soggiogato la Grecia , si facevano ad 
acquistare per qualsivolesse prezzo le ope- 
re degli artefici segnalati , raccogliendole 
non senza provarne vanità nelle loro Pi- 
nacoteche, di leggieri potrà ognuno per- 
suadersi siccome in un Palazzo eretto con 
tante studiate magnificenze non era gran 
che il trovarsi due sale a questo fine ri- 
serbate (2). 

L’arte del dipingere , come tutte quelle 
clic si dicono liberali, giacque per lungo 
tempo piuttosto in discredito. presso i Ro- 
mani ; non ostante clic la illustre famiglia 
dc’Fabj riconoscesse la sua origine da un 
Pittoro , e che Pacuvio non isdegnasse di 
fregiar de’suoi dipinti le pareti del Tempio 
di Ercole nel Foro Boario (5). Fu Mar- 
co Lit). VI. Cap. 5. 

(a) La Pinacoteca corrisponde prossimamente a ciò che Oggi si- 
gnificar vogliamo per Galleria. 

(3) I’iin. Lih. XXXV. Cap. 3 , c 
V Coosid. Arch. Pari* I. pag. 
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cello che nel suo trionfo mostrò il primo 
ai suoi concittadini le opere degli artisti 
greci ; e dopo di lui fu L. Mummio che 
suscitò in Roma il gusto per ogni maniera 
di geniali discipline. E sebbene costui di- 
leggiato venisse per lo specioso patto che 
fece co’ noleggiatori , ai quali impose l’ob- 
bligo di rifare a proprie spese i capi d’o- 
pera di Apclle , di Portogcne , di Zeusi , 
di Fidia , caso in cui per loro colpa an- 
dassero danneggiati o perduti, a lui sin- 
golarmente si dee che salissero tanto in 
credito quei maravigli osi prodotti del- 
l’ umano ingegno. Da tal momento in poi 
non ebbe più limite la passione di farne 
tesoro ; perciocché tutt’i piaceri de’Roma- 
ni convertivansi in passioni, e le loro pas- 
sioni sapevano di delirio (1). 

$■ io. 

Ospizio. 

In sul lato destro de! Peristilio medesi- 
mo apresi una porta di comunicazione e 


(.) Pai. de Scaur. CHap. IX. 


( 84 ) 

Coll 1 * 3 appartamento del padrone di Casa , 
chiamato dai greci Andronitides (i) > e con 
V Ospizio -, ch’era un altro separato apparta- 
mento , in cui prendevano alloggio i fore- 
stieri. Ho adoprato che questo avesse ver- 
so la strada un particolare ingresso, a 
modo di stretto andito , qual sarebbe il 
prothyrum o thyrorion de’ greci. Ed ecco 
il solo caso che nelle magnifiche abitazio- 
ni romane lo si trovasse; non potendo es- 
so a vcrun patto tener luogo della en- 
trata principale , secondo ciò che antece- 
dentemente presi a rilevare (a). All’ Ospi- 
zio serviva F Atrio lusccuiico anzi citato ? 
e sua mercè potevasi quivi aver lume , aria, 
cisterna, ed altre simili comodità, senza 
recar fastidio ed imbarazzo al dappiù del- 
la Casa. 

Ycdesi l’appartamento in discorso com- 
posto di parecchie stanze ; alcune per dor- 
mire, ossiano Cubicoli, clic avevano i loro 
alcovi, detti in greco zotheca (5); altre di 
passaggio ; altre per trattenervisi ; ed al- 


(i) Vilr. Lil>. VX. Cap. io. 

(i) Pag. 7 cd 8. 

(3) Pii». Lib. II. Epist. 17, c Lib. V. Epist. 0. 
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tre ancora diverse: come Procoelon (i), 
Conclavi , Triclinj , e colali simili. 

Era costume de’ Romani 1’ ollerire , c 
concedere a chiccliesia ospitalità; ponendo 
in ciò una tal quale orgogliosa soddisfazio- 
ne. Nè si restringevano essi a picciol nu- 
mero, ma godevano potersi vantare di aver 
largheggiato verso di molti delle loro gene- 
rose maniere; perchè tornando i forastieri 
nella patria n’esaltassero indi a cieli la ric- 
chezza, c la magnificenza. I Senatori acco- 
glievano ancora presso di loro i Clienti, che 
recandosi a Roma dalle soggette Provin- 
cie in certi tempi determinati, concorre- 
vano poscia a dare ne’Comizj i loro suf- 
fragj a prò di colui , che sì lautamente gli 
aveva trattati ( 2 ). 

li. 

Andronilide>. 

Così chiaraavasi., come già dissi, l’appar- 
tamento abitato dal padrone della Casa. Ma 


(1) Idem. Liti. II. E|)bL. 17. 

(2) Petroli. Satyric. Caji. 17. 
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poiché Vitruvio non manifesta di quali o 
quanti membri fosse al tutto composto , 
confondendo ciò che alle Case romane , 
od alle greche sarebbe stato da separata^ 
mente attribuirsi , io nel collocarlo dal 
verso di oriente, vi ho condotto nel bel mez- 
zo una gran sala per conviti , ornata per 
modo che possa fare officio di Eco corina 
iio. La semplice oculare ispezione sarà ba- 
stevole a dispensarmi dal descriverla , o 
dire da quali fonti io ne prendessi la idea. 

Dall’ una parte liavvi un’anticamera, 
detta procceton in greco ; c poi un Concla- 
ve ; cui succede il Triclinio vernale espo- 
sto , come Vitruvio statuisce , a levante , 
serbando apertura di comunicazione col 
suddetto Eco corintio. Poi trovasi ancora 
VAphrodision , dai latini nominato Vene- 
reum, il quale ha un picciolo alcovo ( zo- 
thecula (1)), ed altra anticamera con porta 
di uscita nel Peristilio. È in questo luogo 
che delle molte pitture, ed altri laidi argo- 
menti servivano a porre in su’i salti la na- 
turai lascivia degli ammolliti discendenti di 
Romolo ; vietandosi a chiunque il pene- 

(0 Plio. Lib. V. Epist. 6. 
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trarc nc’gclpsi misteri di voluttà che vi si 
chiudevano (i). Mediante la scaletta, clic 
quivi presso sta segnata, potrebbesi ascen- 
dere ad uno stanzino coerente alle più in- 
time bisogne. 

§. 12 . 

Larario , e Sacrario, 

Per la terza porta sporgente nel lato 
stesso del Peristilio si comunica nella detta 
anticamera , cui risponde non meno l’anzi 
descritto Venereo, che il Larario. Il Mazois 
crede alla distinzione da farsi tra questo , 
ed il Sacrario (a). Ma dalle suo stesse pa- 
role poi si apprende che l’ uno dall’ altro 
non differisse gran fatto. Per la qual cosa 
mi è piaciuto formarne una sola idea, di- 
scendente da ciò che noi potremmo ligu- 
rare sotto le sembianze di una Cappella 
domestica ; dietro il riflesso eziandio di 
non troppo moltiplicare oggetti senza pro- 
varne la necessità. Scelsi per esso la iigu- 


(i) Mari. Lih. II. cpigr. 83 , c Lil>. Ili. qngi. 6 * 3 . 
Juven. Sai. 9. 

(a) Pai. de Scaur. Chaj». 5 et l3. 
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ra semicircolare, affine cF introdurre va- 
rietà di linee nella Pianta , non offendendo- 
ne la unità ; e vi feci delle nicchie , dove 
le statue delle deità famigliari, e gl’ idoli 
potessero bellamente collocarsi. 

Vuoisi che nel Larario , oltre alle loro 
superstiziose pratiche , gli antichi custodis- 
sero ancora le cose più preziose e rare che 
possedevano. Bene a ragione io dunque gli 
assegnai Fangolo più remoto della fabbrica. 

§. i5. 

Basilica. 

Una Casa di un gran personaggio roma- 
no, mirando a sovrastare, se non in fatto 
di eleganza , nella ricchezza e nella esten- 
sione almeno, a tutto quello onde i Greci 
erano stati insuperabili maestri , doveva 
contenere dentro di se , fra le altre cose , 
la Basilica ; la quale non già fosse una 
stanza che tal nome prendesse per conven- 
zione di uso , ma bensì nulla differente , 
circa il decoro e le simmetrie, dai pubbli- 
ci edifizj , che pur Basiliche nomiuavan- 
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si (1). Consigli pubblici , privati giudizi , 
ed accordi fra’ litigiosi compievansi in 
quella , frattanto che queste allo assem- 
bramento de’ commercianti , ed al regger 
tribunale sulle controversie per essi occa- 
sionate erano addette. Splendida pruova 
indi emergeva dell’orgoglioso pensare, e 
dello smodato lusso di chi, stanco aitine 
depravagli di Marte, adagiavasi su’i mie- 
tuti allori , e godeva di renderne temuti 
gli aurei riflessi alle turbe soggette. 

Non credendo io che stasse in mia fa- 
coltà il restringere di una privata Basili- 
ca il concetto , ne ho formato la pianta , 
come si vede, pochissimo discordante da- 
gl’insegnamenti Vitruviani, che si aggi- 
rano intorno alle pubbliche Basiliche. 
Tralascio di entrare ne’particolari elementi 
ond’è composta : chè se in parte io fossi da 
redarguire per qualche arbitrio presomi , 
Vitruvio stesso per me risponderebbe, 
descrivendo la sua Basilica di Fano. Nel- 
la quale col fatto ci viene a dire , che le 
regole comuni sono da osservarsi fintanto 


(t) Yilr. Lib. VI. Cap. 8 , c Lib. V. Cap. I. 
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che le circostanze locali concedano che ne 
risulti, il bene, c dconsi onninamente alte- 
rare, ma con senno c ragione, quando sia 
per derivarne il meglio. 

Toccherò solo brevissimamente del Cal- 
dàico , da ine operato in fondo all’cdifizio; 
comecché della sua figura e situazione mol- 
to da molti studiosi delle antichità siasi di- 
sputato. E segnatamente nella occasione che 
in Pompei uscì fuori un monumento consa- 
crato ad una Sacerdotessa Eumachia dal 
Collegio de’Fulloni; illustrando il quale ben 
molte pregevoli ricerche furono con bel 
garbo pubblicate da un mio stimabilissimo 
amico (i). Nè penso che ad isceinarsi venga 
onore a’ suoi non volgari talenti, se dico 
che , in leggendo quanto egli ne scrisse , 
indarno aspettabili di rimaner persuaso, 
che per Caldàico gli antichi sottointen- 
dessero un semplice portico , e non pure 
una specie di emiciclo posto in calce della 
Basilica ; siccome parecchi altri egregj 
spositori delle dottrine Vitruviaue prima 


(i) Del Calcifico c della Cripta di Euinachia scavati nel Foro 
di I’uuipeja i' annu iSao. Di G. Deciti , cc. 
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di lui attesero a raffermare : tanto mag- 
giormente che Pedifizio in questione non 
è privo dell’ opportuno emiciclo , in cui 
la statua della predetta Sacerdotessa si 
rinvenne collocata. A combattere le non 
poche autorità de’ Classici antichi , de’qua- 
li egli prende a farsi schermo , una con 
l’arme , mi mancherebbe però il braccio c 
l’arena. Per lo che ridurrò tutto il discorso 
ad enumerare unicamente le qualità del 
Caldàico , o delle Caldàiche ( se prender 
si voglia il numero plurale ) dal solo testo 
Vitruviano; comunque con pochissime pa- 
role questi si esprimesse, credendo di vol- 
gere il suo ragionamento a coloro che già 
sapevano cosa si fosse un tal membro allo 
Basiliche congiunto. 

Basilicarum loca , egli dice , aàj uncta 
foris , quam calidissimis parliòus oporlet 
constitui, ut per hiemem sine molestia 
tempeslalum se conferve in eas negocia- 
tores possint. Eammque latituàines ne 
minus quam ex tertia, ne plus quam ex 
dimiàia longitudini parte consti tuanlur, 
nisi loci natura impeàierit , et aliter coe- 
gerit symmelrìam commutarì. Sin auleta 
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focus crii amplior in longitndine , chalci- 
tlica in estremis constiluanlur , uti suni 
in Julia Aquiliana (x). Dal qual testo si 
deduce, i.°che le Caldàiche erano parte 
interna , e non già esterna od aggiunta alla 
Basilica , perciocché se il contrario esser 
dovesse , Vitruvio non ne avrebbe tenuto 
proposito nella occasione di assegnare le 
simmetrie del suolo, caso in cui la lun- 
ghezza superasse il bisogno al confronto di 
una giusta larghezza; a. 0 ch’esse non co- 
stituivano parte integrante , ed essenziale 
della Basilica ; se loro si fa luogo solo nella 
sovrabbondanza dello spazio ; 3.° che d’or- 
dinario dovendo essere più di una ( dovec- 
chè non si volesse costruirlo in capo , ed 
appiè dell’edilizio, cosa che ripugnerebbe 
in tutto all’accorgimento del latino Archi- 
tetto) , fa d’uopo concepirle separate l’una 
dall’altra, e da se stesse reggentesi. Nè re- 
chi inciampo il leggersi in estremis , per- 
chè tal frase è relativa alla parola Basilica- 
rum nel comineiamento del periodo usata-, 
e può stare che per questo riflesso ancora 


(l) Lib. V. Cap. i. 
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nominate si trovino in numero plurale sif- 
fatte Calcidiche. 

Or se l’emiciclo del monumento di Pom- 
pei occupa il sopravvanzo in lunghezza 
dello spazio; so non fa parte integrante 
dell’ edifizio ; e se dovendo essere anche 
più di uno, più di uno avrebbe quivi po- 
tuto trovar sito, a che rivolgersi a più sot- 
tile investigazione periscoprire le Calcidi- 
che quali si dimandano ? 

Di un solo Calcidico nella iscrizione 
sopra luogo rinvenuta si fa parola : sic- 
ché m’ induco a pensare che ciò gli anti- 
chi operassero in grazia della maggior gran- 
dezza che all’emiciclo di mezzo avevan 
dato , rispetto agli altri due che gli stanno 
da canto, i quali come semplici nicchie 
rimasero. E divisando che il monumento 
avesse per principal fine una specie di cul- 
to tribuito a quella benemerita Sacerdotes- 
sa, del solo compartimento dalla di lei sta- 
tua occupato, e non delle altre nicchie mi- 
nori , attesero a conservar memoria. 

Come poi debba spiegarsi la maniera , 
onde per altri Autori si rileva che del Cal- 
cidico gli antichi c greci e romani usassero. 
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neppur presumerei di vittoriosamente dir- 
lo. Élla è per altro facil cosa immaginare 
che invece di condursi tali emicicli da capo 
alle Basiliche , si conducessero alcuna vol- 
ta da piedi, e sotto il di lei pronao : ciò po- 
tendosi parimente rilevare dall’ indizio di 
due grandi nicchie appiè del predetto mo- 
numento formate. Del resto io ripeto di non 
trovar buone le ragioni per persuadermi , 
che mentre gli antichi avevan tante voci 
propissime a significare un portico po- 
sto innanzi , o pur dietro di un’ edilìzio , 
appigliarsi dovessero ad un’altra voce tut- 
ta nuova e supcrvacanea alla destinazione 
sua. 

Forse a taluno piacerebbe interrogarmi 
del perchè io abbia donato di un Cald- 
àico la mia Basilica , mancando manife- 
stamente la necessità che Vitruvio ne ac- 
cenna. A questa interrogazione risponde- 
rei , che la brama di spiegare anch’io una 
oscura parola , e non altra causa , mi vi 
condusse. 

Pose il Mazois la Basilica del Palazzo 
di Scauro verso il lato sinistro , e non già 
in fronte del Peristilio , facendovi cgual- 
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mente un emiciclo alla estremità. La de- 
scrizione ch’egli pertanto ne offre sta in 
termini così concisi esposta , che o toglie 
da qualunque imbarazzo il leggitore, o 
tutto immerso ve lo rimane. 

14. 

Eco Ciziceno , e Triclinio estivo. 

Niente sappiamo , leggendo Vitruvio , 
dell’ Eco Ciziceno, cioè alla maniera gre- 
ca ; se non che desso era vólto a setten- 
trione , e guardava il giardino per mezzo 
di fenestre tanto grandi , che da sopra i 
letti coloro che ivi sedevano a convito po- 
tessero goderne l’aspetto , e le fresche aure 
nella stagione estiva respirarne. La sua 
grandezza tal poi doveva essere da conte- 
nere due tavole libere attorno attorno, se- 
guendo nel resto le simmetrie insegnate 
per altre simili sale (1). Io gli ho dato luo- 
go a destra della Basilica ; ed a sinistra ho 
collocato il Triclinio estivo , aneli’ esso 


(|) LiL. VI. Cap. 6. 
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esposto a settentrione. Del quale quantun- 
que io capisca che avrei potuto far di man- 
co, perchè alfine s’intende che tutt’una cosa 
esser doveva con l ’ Eco suddetto ( mutato 
in latino il greco vocabolo) nuiladimeno 
mi è parulo non fare un grande errore , 
chiamandolo a crescer magnificenza al Pa- 
lagio. 

Essendocchè Vitruvio dice che gli Eci 
alla maniera greca non eran consueti in 
Italia , il Mazois forse per questo non ne 
fece motto nella descrizione del Palazzo di 
Scauro. Desiderando io però di trovar que- 
sto Autore quanto potessi meno in contrad- 
dizione con se medesimo *, poiché lessi in 
altra sua più elaborata opera (1), che sif- 
fatte sale sarebbero da riguardarsi come il 
Tabiino del Peristilio largamente aperte 
nel davanti, nel Peristilio, ma non a for- 
ma di Tabiino, chè non saprei a quale uso 
serbarlo , il designai. 


(i) Ruin. de Pomp. P. 11. Essai sur lcsliabit. dea ane. Ronu 
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Vindici. 

Si spiegano in Vitruvio per Viridia que’ 
piccioli giardini, i quali, come nella mia 
Pianta ,- servivano con le loro fresche ver- 
zurc a temperare l’aria , ed a confortare la 
vista delle interne camere. Intanto chi leg- 
germente si reca a riguardare gli avanzi 
delle Case di Pompei, vedendo de’ simili 
giardinetti , e ricordandosi di aver letto in 
qualche libro la parola Xystus o Xystum, 
ivi di applicarla si compiace ; senza consi- 
derare che lo Xisto era ciò che in altri ter- 
mini intendevasi per portici coperti dai 
greci, e da’ latini per hypeetras ambula- 
tiones usate nelle Palestre (i) , e tutto al 
più nelle grandi Ville degli antichi Roma- 
ni (2). Che se alla pagina 37 ho fatto pro- 
va di non curarne la differenza , ivi alla 
volgare , qui ad una più risoluta espres- 
sione di cosa stimai ben fatto appigliarmi. 

( 1 ) Vilr. J.ÌV V. Cap. li. — Lib. VI. Cap. io. 

(a) Plin. Lib. 11. Ep. 17 . — Lib. V. Ep. 6 . — Lib. IX. Ep. 7 . 
e 30. 

V. II. 7 
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Culinci , ed altre sue dipendenze. 

Muove interesse e diletto insieme tut- 
tocciò che della Cucina ( latinamente Cu- 
llila ) degli antichi nobili Romani dice il 
Mazois nel suo più volte citato Palazzo di 
Scauro (1). La composizione delle diverse 
macchine da cuocere, la resistente strut- 
tura del pavimento , la copertura a volta 
e non a legno per iscansare i pericoli d’in- 
cendio , la forma e capacità del camino da 
fumo, la varietà de’fornelli e bracieri che vi 
si tenevano, la considerevole ampiezza del 
luogo; dippiù i molti schiavi che vi erano 
impiegati, le loro superstizioni, lo splendido 
desinare che quivi era solito prepararsi, la 
situazione dell 1 Olearlum , del Prislinum, 
delle Cellcc vinaria. -, e dell 'Horreum, de’ 
quali il primo serviva a custodire l’olio 
ne’ dolj , il secondo a formare e cuocere 
il pane , il terzo a conservare i vini , il 


fi) Cìiap- 14. 
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quarto a tener chiuse ed incorrotte le altre 
utili provvigioni casercccie; tutte queste 
cose giovano a farsi specchio degli usi , e 
delle signorie degli antichi al confronto de* 
moderni , ina nulla strettamente lian che 
fare con l’Architettura , presa nel suo più 
elevato concetto , o vi hanno una ben lon- 
tana relazione. Quindi è che Vitruvio ne fa 
un breve cenno solamente allorché tratta 
delle Case di campagna (1) ; e dovette il 
Mazois ricercarle presso coloro che della 
vita privata de’Romani le disperse notizie 
con somma cura in bell’ordine e lucido 
raccolsero (2). Per una egual ragione ho vo- 
luto accontentarmi di segnarne la semplice 
capacità nella Pianta, verso l’angolo mae- 
strale del Per/s&Ao, omettendone le minu- 
te circonstanze , nè facendo caso che il Pi- 
gnorio volesse che nell 'Atrio la Cucina si 
trovasse , sol perchè dal fumo che questa 
produceva, atre le mura divenendo, age- 


(1) Lib. VI. Cap. 9. 

(a) Veggansi le Ire Dissertazioni dell' Ab. Couture inserite nel 
primo tomo delle Mcm. dell' Accademia Reale delle Iscrizioni e 
Belle lettere , c la Vita Priv. de’ Romani del Signor d’Arnay tra- 
dotta in italiano dal nostro Giureconsulto Domenico Amato. 
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voi in ente poi si potesse ricavarne la eti- 
mologìa della voce Atrio (1). 

/ 

5 - 17 - 

Eco egizio, ietrastilo , e quadrato. 

E’ si pare che in questa specie di sale 
aperto fosse all’Architettura il campo da 
mostrarsi con tutta la sua lucentezza. De 
simpòsii celebrati con profusione sibaritica 
vi si compievano’, e durante il banchettare 
davansi spettacoli di giuocolari e di mimi, 
con raffinate blandizie di olezzanti prolu- 
mi tramezzate. Nè trascurossi dal Mazois 
il prender di mira questo amenissimo ar- 
gomento per farsi amico l’animo de’léggito- 
ri , generando in essi maraviglia e compia- 
cimento. Ma nel trarre che fece gran parte 
del suo discorso da’ poeti, malagevolmen- 
te potè sfuggire la influenza della poesia, 
non tanto ne’concetti architettonici, come 
in quelli dove la storia vorrebbe sal\o il 
suo diritto pregiudiziosa (2) ! 



(1) Vegliasi la Nota (i) da me inserita alla pag. Gl. 
(a) Palaia de Scaur. Chap. 19. 
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Pòco io condiscendente nel' dipartirmi 
dal mio duce Vitruvio , di lui mi feci ar- 
me per respingere l’ assalto delle fantàsti- 
che peregrinazioni ; qui soprattutto dove 
l’ impeto di un forte immaginare condur- 
rebbe a deplorabile smarrimento di ogni 
convenienza , e di ogni vcrosimiglianzav 
Breve egli parla dei Triclinj , e breve de- 
gli Eci , che in somma orano Triclinj an- 
ch’ essi. Ma nel suo laconico parlare di 
leggieri- si scorge che siffatte sale non in 
tanto gran numero che si vorrebbe costu- 
mavano i Romani avere ne’ loro Palazzi ~ 
Già non è da porre in questione che YEco 
egizie era lo stesso che il tetra stilò : e se 
pochi righi saliremo più innanzi nel Capo 
quinto del Libro* VI, senza lasciar da parto 
ciò eh' 1 è- scritto nel Capo decimo di que- 
sto stesso' Libro , vedrassi che il Tricli- 
nio quadrato neppure dal suddetto es- 
ser doveva differente. Di fatti che sarebbe- 
rnai un Eco tetrastilo , se non fosse a base 
quadrata > concesso ancora che sole quat- 
tro colonne angolari lo adornassero? Vero 
ì che non altrimenti opinai potersi inteur- 
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dere sul proposito de’ Cavedj (1) ; ma fa 
d’ uopo considerare che tal sorta di son- 
tuose sale dovendo insignorirsi di un secon- 
do ordine di colonne soprastante il primo, 
disposte in una pianta di non mediocre 
estensione, con appena una colonna per 
ciascun angolo, la loro struttura non Sta- 
rebbe fra le buone regole. Vuoisi dunque 
aver ricorso ad altra maniera tetrastila, che 
meglio si confacesse al caso proposto. 

E siccome trattando Vitruvio della ma- 
niera dorica (2), e delle varie specie diTem- 
pli ( 3 ), chiama telrastili quelli tra essi,ch’e- 
videntemente avevano nella fronte del pro- 
nao quattro colonne poste in fila, cosi mi 
è caduto in acconcio disporre i quattro lati 
della sala per modo, che ciascùn lato pre- 
sentasse una fila di quattro colonne; re- 
stando in questa guisa ridotta alla più sem- 
plice lezione la moltiforme idea , che per 
avventura concepir potevasi degli Eri su 
menzionati. Tutt’ altro poi , che mi con- 


(0 53 ' 

(a) Liti. IV. Cip. 3. 
(3) Lih. III. Cap. » 
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tlusse ad operare ciò che la pianta di tal 
Eco dimostra , per servire al comodo, al- 
le già dette infilate de’ muri, ed all*’ armo- 
nìa dell’ insieme , abbastanza per se mede- 
simo si manifesta a chi de’principj dell’Arte 
non sia quanto uoin qualunque digiuno. 

Al Galiani piacque riunire in uno il 
Triclinio estivo , il corintio, ed il tetrasli- 
lo ; uè mi è riuscito capir la ragione onde- 
possa chiamarsi tetrastila una sala di figu- 
ra quadrilunga , qual sì è la sua , che ab- 
bia ben quattordici colonne situate in 
corrispondenza dell’intero perimetro. Mol- 
to a proposito avrei voluta chiamare in 
soccorso il Mazois ; ma convicn dire ch’e- 
gli il più delle volte ponesse da banda ciò 
eh’ è oscuro ed incerto, per tirar dritto 
al suo scopo , atterrando col bello stile gli 
ostacoli che gli si presentavano per via : 
tanto vero, che intorno alla spiegazione de- 
gli Eci o TriclinJ non sembra neppure 
avvertire il benché minimo dubbio. Se 
acerbo è dunque il frutto da me raccolto 
nel campo delle probabilità, come l’ebbi, 
con quel poco d’ ingegno eh’ è mio lo ren- 
dei manifesto. 


( »°4 ) 
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Baiavi. 

Gli antichi Romani erano molto pro- 
caccianti dell’ uso de’ bagni : lo erano per 
necessità di salute; lo crauo per vanità 
e per lusso. Alle pubbliche Tenne ac- 
correva la moltitudine de’ cittadini ; ma 
i ricchi avevano , sotto il nome latino , i 
balnei nelle private loro abitazioni. Vi- 
truvio gli accenna al Capo settimo del 
Libro VI , contentandosi di prescriverne 
la esposizione , che dice dover guardare 
il ponente jemale. Ma poiché tace della 
forma e struttura , dee credersi che non 
differissero dai Bagni pubblici, de’qnali 
fa parola al Capo decimo del Libro V., 
che nelle sole dimensioni ; siccome in tat- 
to di Basiliche addiveniva. 

Faccvan parte de’ Bagni una stanza di 
naturale temperatura ( Frigidarium ) , 
un’altra alquanto tiepida ( Tepidarium ) ; 
poi si passava nella Stufa ( Calidariurn ), 
cui era inerente una specie di camera ro- 
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tonda fatta a pruova di sudazioni ( La - 
conicum , o Sudatorium ) : vi si trovava 
di più 1’ Apodypterium,oSpoliatorium{\), 
cioè la camera da spacciarsi de’ vestimen- 
ti ; e se volete anche l’ Elceothesium , vale 
a dir quella dove si conservavano gli un- 
guenti odorosi, de’ quali ungevasi la pelle 
a coloro che uscivano del bagno , dopo 
che lievemente si era grattata con le slri- 
gili ( 2 ). 

In Pompei, dentro la così detta Casa di 
Campagna di Diomede , ma più chiara- 
mente in quell’ edilìzio eh’ è conosciuto 
sotto il nome di Terme , possono ravvi- 
sarsi quasi tutte le succcnnate parti de- 
gli antichi Bagni : nè il Mazois le pose in 
dimenticanza , costruendo di sua idea il Pa- 
lazzo di Scauro ; può aózi dirsi egli averle 
riprodotte senza molto grave divario. 

Dalle circonstanze della località, fra i 
limiti di uno spazio determinato, e se- 
condo la corrispondenza delle linee prin- 

(1) Veggansi gli eruditi modi co' quali il rinomato Can. Mai- 
Jocchi tratta di questa voce ne 1 suoi Cementar j sull’ Anfiteatro 
Campano. 

(a) Vitr. Lìb. V. Cap. io, ed n. 
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cipali , ho fatto emergere il Bagno della 
mia Pianta; adoprando che ciascuna sua 
parte avesse libera comunicazione mercè 
di un Corridojo, detto in greco Mesaulon. 

19. 

Gineconitis , o Gineceo. 

Molte cose i Romani imitarono da’ gre- 
ci , le quali si attenevano al lusso ed ai 
comodi della vita : e mentre i primi me- 
navan vanto d’ imperare ai secondi , sen- 
za forse avvedersene alle costoro costu- 
manze giacevan sottomessi. Questo dice 
il Mazois nel Capo ottavo dell’Opera ch’io 
mi tolsi ad occasione del presente lavoro : 
nè fia senza lume un tal discorso per le 
conclusioni che alfine dovrò tirarne, a 
confermamento del già espresso mio avvi- 
so. Uopo è intanto rammentare la deriva- 
zione dal greco di un separato Apparta- 
mento per le donne, nominato Gynaeceuni , 
ovvero Gynceconitis , secondocchè lo stes- 
so Mazois nel citato luogo rileva : e non 
vuoisi omettere che sebbene appresso i 
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Greci le donne tenevansi ristrette nella 
parte più intima, presso i Romani al con- 
trario il Gineceo stava libero ed esposto 
sul davanti della Casa , per modo che le 
donne ricever potevano chi ad esse piace- 
va (ì). Quindi il chiaro Autor francese 
prende argomento di esclamare contro alla 
corruzione de’ costumi romani , aggiun- 
gendo, che un tempo niente sapevano le 
matrone di quella liberta, e di quel lusso, 
il quale di poi aveva formato la mina 
delle famiglie. Vestite da prima con mo- 
desta semplicità, non altra cura esse ave- 
vano che quella di filare o tessere , sedute 
in compagnia delle loro ancelle nelV Atrio. 
Allora le spose recavano in dote ai mariti 
una bellezza durevole , perchè a robuste z~ 
za congiunta ; e sobrietà ; e puri senti- 
menti ; e quella tale assuefazione alle co- 
se ordinate, che talora sa trovare V agia- 
tezza in seno della stessa indigenza. Mu- 
tato poscia V aspetto delle cose , non ri- 
mase ad esse, che una bellezza passeg- 
gierà , e tale che subito svaniva sotto il 
potere de’ disordini , cui eran solite ab- 


(i) Corn. Ncp. Pracf.it. 
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bandonarsi. Braniose di sgavazzarsi fra 
le dissipazioni del secolo , per toro colpa 
d’ordinario accadeva il compialo anni- 
cliilamento de * beni di fortuna . Per la 
qual cose ne derivò che le persone agiate 
presero in odio il matrimonio: e cosi nac- 
que la legge Giulia, che a riparar sì gravi 
danni , quanto era possibile provvedeva. 

Lungi dal seguitare una licenziosa pro- 
pensione agli arbitrj , mi è piaciuto piut- 
tosto avvincere le parti del Gineceo con 
que’ legami , che solo tiene a vile chi poco 
ha in pregio l’Arte. Da un Cortile tusca- 
nico , il quale è simile e similmente posto 
all’altro addetto all ’ Ospìzio , prende in 
gran parte soccorso l’appartamento. Evi 
corrispondono precipuamente la stanza in 
dove si lavoravano gli arazzi ( Textrinu 
plumariorum ) , e l’altra consecrata ai la- 
vori del pennello ( Officina pictorum ) , 
amendue con l’aspetto a tramontana fi). 

Oltredicchè tutto esso si compone del 
Thalamus , ossia stanza da letto conjuga- 
le, dcVC Amphithalamus , ossia dietro-ca- 


(i) Vili-. Lib. VI. Cap. 7. 
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mera (i), e di tre altre stanze diverse, sul 
fare de’ Conclavi ( cioè stanze comuni di 
compagnia ) e delle anticamere ; di cui 
l’ ultima tiene una particolare uscita nel 
Kestibulo , per la libera comunicazione 
poco innanzi accennata (a). Alla stanza da 
letto è pur congiunto un Penetrale , ossia 
Oratorio privato, dove le donne sacrificar 
suolevano in segreto alle divinità stranie- 
re , per impetrar soccorso no’ casi di pro- 
fondo smarrimento , od ansietà dell’ ani- 
mo (3). 

Il corpo di questo appartamento è af- 
fatto separato da quello del padrone della 
Casa , non parendo convenevole che tra 
1’ uno e l’ altro ci fosse tale avvicinamento 
da impedire che gli uomini potessero con li- 


(i) Ibid. Cap. io. 

(a) Dall'opposto lato del P'es libido si entra nelle stanze dove 
risiedevano il Computista , ed il Cassiere della Casa : l’ uno «letto 
in latino Procurator rationis , l'altro Disptnsalor ; avendo io in 
ciò seguito il Mazois , che all'autorità di Petronio ( Satyric. cap. a» 
c g. ) tal notizia riferisce. Pai. de Scaur. Cbap. V. 

(3) Fcsto. De veri», signif. 

— 11 culto d’ Iside e di Osiride, Divinità cgiiic , era quello 
al qual Con maggior fervore si rivolgevano le Dame romane , non 
ostante il divieto che altamente le leggi m, avevan fatto. Juveo. 
Sat. 6. v. 489 . 
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bertà concionare, e ricevere qualunque per- 
sona. Claudio Pcrrault , traduttore e chio- 
satore chiarissimo di Vitruvio, divisò che 
i due appartamenti si trovassero disposti 
cosi, che per andare a quello degli uomi- 
ni uopo era passare a traverso del Gine- 
ceo ; indotto a ciò forse dall’autorità di 
Daniello Barbero , come il Galiani sostie- 
ne. Ma tuttocchè non si trattasse che della 
sola distribuzione delle Case greche, trop- 
po insopportabile anche in questo senso 
ne apparirebbe la inconvenienza. 

Quanto alla descrizione che se ne legge 
nel Palazzo di Scauro del Mazois, trala- 
scio di più intertenermi intorno alla stes- 
sa ; perciocché , di pochi argomenti in fuo- 
ri , tutto sembra prodotto dalla forza della 
sua fantasia , ovvero dalla lettura di quei 
libri, i quali a ravvivarne il fuoco aperta- 
mente cospirarono. Tale si è il complesso 
della Toletta , e tale fra le altre la stanza da 
conversazioni j dove non saprei dire se il 
lusso o la eleganza egli facesse prevalere , 
quasi mostrando che le dame di quel tem- 
po , a similitudine di talune viventi in 
epoche a noi più vicine , tener sempre 
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pronte si dovessero a far buono incontro 
alle galanti e festevoli camerate (1). 

20. 

JEpilogaziom. 

Il trapiantarsi delle Arti greche in Ro- 
ma si deve attribuire alle prosperità del- 
rimperio : d’onde poi nacque tutto quan- 
to lo sfarzo de’ pubblici e de’ privati edi- 
fìzj. E giunse a tale la bramosia di gran- 
dezza e di magnificenza appo que’ dovi- 
ziosi c potenti Signori , che la Casa di Le- 
pido, il quale fu Console l’anno appresso 
alla morte di Siila, dopo sette lustri teneva 
appena il centesimo luogo ; non ostante 
che prima considerata fosse come la più. 
bella della Città (2). Vuoisi poi che la Casa 


(1) Dal lusso delle Dame romane trovami due Dissertazioni scrii- . 
te dall* Ab. Nadal , ed inserite nel V. Tomo delle Mcm. dell’Acc. 
R. delle Iscriz. e Del. Lei. 

Molti altri valenti scrittori si occuparono altrcssi di queste mi- 
nuterie. E non ha guari vi fu perfino chi fece soggettò di suo par- 
ticolare studio i piccioli socchi sospesi al braccio, e le tasche presso 
le donne greche e romane . ( Dissertai, di C. A. Bocttiger tra- 
dotta in italiano da G. B. Vermiglioli. Perugia 18x2. ) 

(a) Plin. Lib. XXXVI. Cap. XV. sect. i\. $. 
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di Clodio, la quale neppure poteva dirsi so- 
pra molte altre stimabilissima , avesse co- 
stato della somma di 14,800,000 sesterzj (1). 
Dir nou saprei se in questa somma si com- 
prendesse parimente il valore delle mo- 
bilie ; ma dato anche ciò per verosimile , 
molto ne rimarrà per osservare in qual 
grado di favore di mano in mano salirono 
presso i Romani cotali discipline: favore, 
ma non esercizio; essendocchè non è chi 
contrasti che al greco ingegno era quasi 
di preferenza affidata l’opera di tanti eccel- 
si monumenti. Al contrario quando questo 
popolo stava tutto rivolto alle guerresche 
imprese, dir voglio quando non ancora 
aveva fatto la per alcuni creduta pernizio- 
sa conquista della Grecia , le fabbriche di 
Roma couduccvansi dagli artefici etr'usci , 
cioè alla maniera italo-greca. Dove sta 
dunque la sì vantata originalità dell’ Ar- 
chitettura romana nelle private abitazioni, 
se anche intorno agli edifizj pubblici più 


(t) Plin. loc. cit. J. 2. 

Se ogni sesterzio vorrassi ragguagliato pel valore di bajocchi ro- 
mani 3 1 ]a , tal Casa era costata di scudi 5 18, 000 ( pari a ducati 
napolitani 647» 5 oo ), e non già 370,000, come per isbaglio ri- 
ferisce Winkclinann. Lib. XI. Cap. I. $. g. 
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sì cerca e men si riconosce ? Potrei , raa 
non voglio mettere in dubbio che i Ro- 
mani avessero avuto molto tempo dipoi 
tali valorosi Architetti da stare a fronte 
degli Artefici greci del miglior secolo. Per- 
altro se, ponendo piena confidanza in Vi- 
truvio, abbia a concedersi che Antioco IV. 
Re di Siria chiamasse in Atene il romano 
Architetto Cossu 2 io per mandare a com- 
pimento il famoso Tempio di Giove Ohm- 
pico (i)', e se ancora non abbia a negarsi 
che Ariobarzane II. Filopalore di Cappa- 
docia Re , affin di riedificare l’Odeo degli 
Ateniesi , adeguato al suolo nell’ assedio 
di Siila, chiamasse pur da Roma i fratelli 
C. e M. Stallio , i quali uniti al greco Me- 
nalippo compierono l’opera ( 2 ) ; nou è da 
farsi men caso dell’ autorità di Plutarco , 
là dove manifesta , che circa la grandezza 
de’ lavori di Pericle de’templi e degli altri 
editìzj da lui fondati , co’quali adornò Ate- 
ne , non sono da pareggiarsi con essi nep- 
pur tutt’ insieme i più studiati lavori che 


(•) Praefct. Lib. VII. 

(a) Bcllcy. Expl. cT une Iuscript. ant. etc. Acati, de* Inscrìvi # 
T. XX111. Ilist. pag. 189 . 

71 IL 
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fatti furono in Roma prima de’ Cesari, ma 
per magnificenza e per maestà quelli di 
Atene superano questi di gran lunga e sen- 
za confronto (1) ;nè vuoisi trascurare quan- 
to si legge in Dionigi di Alicarnasso , che 
quelli che stimano come popoli naturali 
dell’ Italia i Tirrei , affermano che loro si 
diò tal nome per gli edilizj sicuri , eh’ essi 
i primi di quanti vi erano si fabbricarono; 
imperciocché le abitazioni con muri e con 
tetto son Tirseis chiamate così dai Tirre- 
ni , corno dai Greci. E questo nome pen- 
sano che lor fosso imposto per accidente , 
in quella guisa medesima , che nell’ Asia 
ai Mosinici dalle M osine , che sono le ca- 
se di legno abitate da essi , altissime in for- 
ma di torri (2). 


(1) Paragone Ira Fabio Massimo, e Pericle, in fine. 

(a) Antiquii. Rom. Lib. I. J. uG. 

— Il toscano Architetto Giuseppe del Rosso , con una sua Me- 
moria inserita nel Giornale Arcadico ( IX. Quaderno ) , dando rag- 
guaglio di alcune singolarità osservate in un Ipogeo , o camera 
sepolcrale etnisca , sostiene che i Romani abbiano tratto i mag- 
giori vantaggi dall* Architettura toscana ) che gli Etrusci serbava- 
no la esatta commensurabilità nella distribuzione de' loro eilifizj, 
coni partendoli in parti aliquote } che sebbene eglino inventato non 
avessero tutti gli ordini architettonici , osservarono però quelle 
geometriche proporzioni , che ci sono state insegnate dipoi daVi- 
truvio } che la misura comune di cui si servivano era dedotta 
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Da tutti questi, e da molti altri fonti per 
amor di brevità trasandati, come pure da- 
gl’ insegnamenti Vitruviani , si raccoglie 
che i Romani in fatto di Architettura non 
furono già tali inventori che alcuni vor- 
rebbero stimarli, ma sibbene imitatori o 
seguaci di quei popoli medesimi , i quali 
appresso al loro carro trionfale traevausi 
avvinti. Cade abbattuto in conseguenza il 
primo achilie del Mazois , che disse nella 
da me pubblicata sua lettera , gli Etrusci 
non aver saputo mai far nulla, e nulla tro- 
varsi di carattere etrusco , o greco , ma 
tutta esser romana fattura, nelle abitazio- 
ni di Pompei. Che di vero, stringendo 
sempreppiù i termini dell’argomento, nei 
Palazzi antichi di Roma, o secondo il sen- 
so di Vitruvio, o secondo ciò che si ricava 
dalle Lettere di Plinio il giovane , o final- 
mente secondo le molte altre erudizioni 
recate dal Mazois medesimo, havvi forse 
parte integrale che toscana origine o greca 


dal corpo umano , cd era la «lessa clic quella de* Romani da noi 
Oggi conosciuta sotto il nome di piede, antico , il doppio della quale 
pareggia presso a poco 1 * odierno braccio fiorentino. ( Vedasi al- 
tra di lui Memoria inserita nel suddetto Giorn. iti Marzo 1820. ) 
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non dimostri ? Le stesse voci latine, in cui 
si scorgono convertite alcune delle greche, 
voglionsi a buon dritto riferire agli anti- 
chissimi abitatori dell’Italia nostra, assai 
prima che venissero sotto il dominio dei 
Romani. Epperò troppo inconsideratamen- 
te questo Autore soggiunse che gli Etrusci 
non fossero stati capaci d’inventare, che la 
più misera specie di Cavedj ( 1 ) ; attesoc- 
chè o il Cavedio dee tenersi per una stessa 
cosa che X Atrio , ovvero quello dee dirsi 
( come a suo luogo ho notato ) parte prin- 
cipale di questo (2). Nell’ una e nell’altra 
ipotesi, certa cosa essendo che X Atrio 
ebbe la sua derivazione dagli Atriati , po- 
poli deH’Elruria, con qual mai autori- 
tà di ragione potranno poi privarsi gli an- 
tichi Toscani dell’onore di essere stati in- 
ventori di tutte cinque le sue specie? Que- 
sto sarebbe lo stesso che negare a tutt’ i 
Greci l’invenzione de’tre ordini architetto- 
nici, sol perchè l’uno in Acaja, l’altro nella 
Ionia, e l’altro nella Città di Corinto furono 


(1) Vedasi Vanii citata sua lettera, pag. iy. 

(*j) Vedasi il Traduttor Fiorcnt. dc'Carat. di Tcofrasto. Cap. 18. 
Tom. III. pag. a 45 . not. (a). 
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da prima posti in uso. Ma sia pur cosi » 
che le rimanenti quattro specie di Atrio , 
per alla pruova di condiscendenza e vene- 
razione , attribuir si vogliano ai Romani , 
gioverà nulladiiucno considerare che quel- 
la non fu che una modilìcazionc fatta per 
oltrepassare di poco la idea che del Cortile 
i Toscani sostanzialmente ne offersero. 

Vero è cheVitruvio pose una certa dif- 
ferenza tra le Case greche , e le romane ; 
ma ella , a ben riflettere , può dirsi mera 
differenza di nomi , forse da lui escogitata 
per adulare i suoi concittadini ; cioè coloro 
che onori e sussistenza gli conferivano. Ad 
ogni modo, se la maggior copia de’mez- 
zi fece sì , che i vincitori del mondo po- 
tessero ingrandire il concetto degli edifizj 
trovati esistenti presso di altri popoli ( clic 
tutto a questo ingrandimento, giusta il 
più sano parere, in somma si riduce ), il 
Mazois non avrà mai forza bastante da per- 
suadere, che come solo in Pompei ebbe ad 
osservare delleCase antiche, desse romane, 
e non già greche od etruschc debbano re- 
putarsi. Ciò non gli si avrebbe potuto a 
verun patto concedere, s’egli prima com- 
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piaciuto non si fosso di confessare, e di- 
mostrare nullo il divario fra i due generi 
di abitazioni. 

Nè acquista maggior peso il di lui di- 
scorso per la cagione che in Pompei una 
iscrizione greca , un sol sepolcro , un sol 
basso-rilievo che ricordasse le greche co- 
atu manze non si è per anco rinvenuto. Av- 
vcgnacchè in primo luogo quella desolata 
Città non vedesi infino ad ora uscita tutta- 
quanta di sotterra; e dalla quinta parte in- 
circa , che se ne conosce , mal puossi giu-r 
dicare del suo rimanente. Ma poi se tali 
cose mancassero affatto , tante altre a ri- 
bocco vi si osservano , che più che suffi- 
cienti sono a convincere del contrario: cir- 
ca le quali io mi riferisco a quanto di so- 
pra ho partitamente enunciato (1). Oltrec- 
chè non saprei consentire che fosse indi- 
spensabile di trovarsi là iscrizioni greche 
in sostegno di un’opinione tanto evidente, 
che ben fondata. Esisteva in Italia floridis- 
sima la Magna Grecia, ma non tutt’i popoli 
italiani parlavano quel linguaggio. Contut- 


(l) Pag. 8 , c scg. 
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luccio non v’ha chi non convenga che le 
buone discipline vi si diffusero dalla sa- 
pienza de’ Greci. Cosi parccchj monumen- 
ti riconosciuti ormai per opera greca , od 
etnisca ( che quasi sempre , scoprendo la 
radice di talune costruzioni, vuol dir lo 
stesso ), mostrano iscrizioni osche, ed al- 
tre che nella Campania, nel Sannio, ed in 
altre Provincie si parlavano. 

Grande appoggio egualmente opina aver- 
si il Mazois da’frammcnti della Pianta Ca- 
pitolina ; ma qual conto di essi abbia a 
farsi già parmi di avere abbastanza nel 
discorso antecedente chiarilìcato. Quei 
frammenti non presentano idea di Palaz- 
zo, non coerenza co’ precetti di Vilruvio, 
non professione di simmetrie, c di ripar- 
timcnto all’ uopo richiesto. Altronde sareb- 
be stato ben fatto assegnar loro un’epoca 
determinata per sapersi se al tempo che 
gli Etrusci , o a quella in cui gli Artefici 
greci fabbricavano iu Roma , o finalmente 
allora quando i Romani credesi che dive- 
nissero valorosi Architetti , siano da attri- 
buirsi le Case che vi si veggono segnate. 
Ma qual prò da siffatte ricerche , s’ egli 
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stesso , il chiaro Autor francese , per dar 
consistenza al Palazzo diScauro, da lui ri- 
ferito al tempo del massimo splendore del- 
la romana potenza , ebbe mestieri di affi- 
darne la condotta ad un Architetto greco 
di nazione chiamato Crisippo? 

Vuoisi dunque concludere che le Case 
di Pompei siano veracemente di greca, od 
etrusca sembianza , come forse eran tutte 
quelle costrutte in lloina a comune uso 
de 1 Cittadini , e come dai frammenti della 
Pianta Capitolina è pur facile rilevare. Che 
se dietro la scorta di Vitruvio, e di altri 
Classici latini, debbasi poi far luogo ad una 
distinzione, questa può riguardare unica- 
mente i Palagj de’Grandi; a spiegar gli ele- 
menti dc’quali nè in Pompei, nè altrove si 
trovarono sin’ ora vestigio a buon fine con- 
ducenti. Sarà una ben lontana analogìa di 
cose , sarà per avventura il concorso del 
raziocinio e della erudizione , sarà in fine 
uno squisito sentire delle Arti del disegno, 
ma certo non saranno taluni mal fondati 
argomenti del Mazois quelli che partori- 
ranno plausibili induzioni per ravvisare 
i mutamenti che in Roma gli anzi accou- 
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nati editìzj soffersero, allorché l’opera ori- 
ginale di altri popoli a poco a poco fu quivi 
ridotta a forme più grandiose ed ornate. 

Ecco qual si fu l’oggetto del presente 
mio lavoro , ed ecco esposte le norme che 
io seguitai, togliendo a comporre la Pian- 
ta di una magnifica romana Casa. Le par- 
ti della quale, distintamente qui appresso 
notate , faranno pertanto officio di som- 
mario , cd epilogazionc di tutto il discorso. 
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Il ASSEGNAMENTO 

DELLA TAVOLA CHE DIMOSTUA LA PIANTA Di UNA CASA MAGNIFICA DI 
CITTA' SECONDO GLI USI DEGLI ANTICHI AOMAN1. 
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A. Area , cioè Piazza privata preceden- 
te il corpo della Casa. Alla sinistra 
òvvi V Ergastolani , o Cellaefa- 
miliaricae , ed alla destra le Er/ui- 
liae. Quelle servivano ad uso di 
abitazioni de’ famigliari schiavi : 
queste ad uso di Scuderie. 

tì. Vestibulum. Vcstibulo. A sinistra si 
cutra neU’Appartanicnto delle don- 
ne $ a destra nelle stanze del Pro- 
curalor rationis , ossia Computi- 
sta, e del Dispejisator , ossia Cas- 
siere. 

C. Cella Ostiarii. Stanza del Portinaio. 

D. Atrium , vel Cavum-aecUum. Corti- 

le aperto ad ognuno. 

E- Alae. Portici di colonne isolate ricor- 
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remi nc’duc lati lunghi del Cortile. 
1'. Tablinum. Archivio. 

G. Fauces. Sbocchi di comunicazione 

con le principali parti della Casa. 

H. Exedra. Stanza per filosofiche con- 

cioni. 

I. Bibliotheca. Libreria. 

K. Aleatorium. Stanza addetta a diver- 

si giuochi riposati. 

L. Perislilium. Cortile interno, circon- 

dato per ogni dove da portici di 
colonne isolate. 

M. Pinacotheca. Galleria di quadri , 

statue , ed altre simili cose. 

N. Hospitium. Appartamento destinato 

a ricevere i forestieri, 
i. Prothyrum , vel Tfiyrorion. Stretto 
andito ad uso di privato ingresso. 

а. Atriurn Tuscanicum. Cortile senza 

colonne. 

3. Cubiculum. Stanza da letto. 

4 . Zotheca, Alcovo. 

5. Procoelon. Anticamera. 

б . Conclavis. Stanza da trattenimento. 

7 . Triclinium. Stanza da desinare. 
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O. . A ndronitides. Appartamento del Pa- 

drone della Casa. 

1. (Re us Corinlhius. Sfarzosa stanza 

da convito. 

2. Procoelon. Anticamera. 

5. Conclavis. Stanza da trattenimento. 

4. Triclinium Vernale , atque Autum - 

/baie. Stanza da desinare per la Pri- 
mavera , o per l’Autunno, esposta 
ad Oriente. 

5. Aphrodision , vel Venereum. Luo- 

go di voluttà. 

6. Zothecula. Picciolo alcove. 

7. Procoeton. Anticamera. 

P. Larari um , atque Sacrarium. Cap- 

pella domestica. 

Q. Basilica. Basilica. 

x. Chalcidicum. Calcidico. 

II. GEcus Cizicenus. Sala di greca ma- 
niera. 

S. Triclinium ASstivum. Triclinio di 

estate. 

T. Viridia. Giardinetti. 

V. Culina. Cucina. 

1. Olearium. Stanza da conservare olio. 
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2. Pristinwn. Stanza da formare , e 

cuocere il pane. 

3. Cella; Vinaria ?. Grotte da conser- 

vare il vino. 

4. Horreum. Stanza da conservare il 

grano, ed altre provvigioni case- 
reccie. 

X. (Ecus ./Egyptius , tetrastilus , atque 

quadratus. Sala di maniera egizia, 
tetrastila , e quadrata. 

Y. Balriei. Bagni. 

1. Frigidarium.CamcxdL di naturai tem- 

peratura . 

2. Tepidarium. Camera di temperatu- 

ra tiepida. 

3. Calidanum. Camera di calda tem- 

peratura. - 

4- Laconicum , vel Sudatorium. Stufa 
rotonda. 

5. ylpodyplerium , sive Spolialorium. 

Camera per ispogliarsi. 

G. Elaeothesiiun. Camera degli unguen- 
ti odoriferi. 

7. Hypocauslurn , sive Propnigeum , 
sive Praef urniiun. Luogo dove sta- 
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vano i fornelli por riscaldare l’ac- 
qua , e le suspensure delle stufe. 
8. Mesaulon, sive Andronas. Corri- 
dojo. 

Z. Gynoeconitis , pel Gynoeceum. Ap- 
partamento delle donne. 

1. Atrium Tuscanicum. Cortile senza 
colonne. 

а. Textrina plumariorum. Stanza da 

lavorare gli arazzi. 

3 . Officina pictorum. Stanza consecra- 
ta ai lavori del pennello. 

4- Thalamus. Camera da letto nuziale. 

5 . Amphithalamus. Dietro-stanza. 

б . Penetrale. Oratorio privato. 

7. Conclapis. Stanza da trattenimento. 

8. Procoeton. Anticamera. 
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VI. 


Della curvatura degli archi de’ Ponti. 



prodire tcnus, si non datar ultra. 
Hor. Ep. /. Uh. L 


i. Investigare la genesi della curvatura 
degli archi de’ Ponti, determinarne il va- 
lore e l’uso conveniente, la qualità delle 
materie da costruirsi conoscere, i più ac- 
conci mezzi di esecuzione prescrivere , 
porre a rigorosa disamina le svariate cir- 
constanze di sito e di spazio, è officio tutto 
proprio dell’Ingegnere. Far poi tesoro del- 
le storiche nozioni riguardanti siffatti edi- 
fizj , considerarli sotto l’ aspetto di decoro 
ed agiatezza pubblica , concepirne le rego- 
le e la ragione al lume dejlc regole c della 
ragione artistica, è opera. dell’ Architetto; 
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il quale in ciò dall’Ingegnere principal- 
mente differisce , che 1’ uno nelle scienze 
esatte il suo assoluto sostegno ritrova , l’al- 
tro tenendo fermo in esse il piede , larga- 
mente si fa strada a traverso delle geniali 
discipline , per vie meglio provvedere alle 
costumanze de’popoli , ed alla maggior ma- 
gnificenza ed ornamento delle Città. 

2. Non mancano libri di Autori egregj, 
nel nostro secolo soprammodo analitico 
e positivo, onde servire al primo de’ sud- 
detti fini. Mancava però un lavoro, che 
lasciando da parte il puro calcolo e le sco- 
lastiche disquisizioni, presentasse coinè a 
colpo d’occhio i principj e le applicazioni 
piò essenziali circa la curvatura degli ar- 
chi de’ Ponti , e quindi un men penoso 
adito ancor per questo verso aprisse alla 
piena degli architettonici concepimenti. 
Fiso guardando ad una tal dimostrata ne- 
cessità , presi , è già tempo , ad isvolgerc 
qualche Trattato, ed a raccogliere alquante 
memorie, che congiuntamente al parago- 
ne istituito sulla varietà delle più cono- 
sciute fra esse curve , vengo di presente a 
pubblicare; non con altro intendimento, 
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che quello di servire sempreppiù con amo- 
re l’Arte nobilissima ch’io professo, e senza 
pretendere di avere empiuto il minimo 
che de’ molti vacui tuttavia in lei dagli an- 
tichi Maestri lasciati scoperti. La qual mia 
opera se non valga a trovar grazia presso 
coloro, cui fia dato rettamente giudicarne, 
essere accagionata non potrà almeno di 
quella stucchevole prolissità, che deriva 
dal ripetere le cose nel modo stesso che ben 
cento e cento volte siano state scritte. 

3. Terrò proposito in primo luogo del- 
la semplice curvatura degli archi de’Ponti; 
poi del suo equilibrio co’ piè-dritti; e poi 
recherò qualche passeggera notizia de’Pon- 
ti di altra specie, che di pietra, venuti 
meglio in uso in Europa da poco tempo 
a noi. 

4. Sono i Ponti un ritrovato antichissi- 
mo insinuato agli uomini dalla necessità 
di agevolare le scambievoli comunicazioni 
a prò del Commercio ; vincendo cesi gli 
ostacoli che le acque , le valli , ed altri si- 
mili argomenti presentavano alla utilissi- 
ma permuta de’ sociabili soccorsi. 

6. Cresciuti di numero in ragione del- 
T. IL (, 


( i3o ) 

1’ accrescimento de’ popoli , ed avanzati 
nella perfezione, grazie ai progressi delle 
scienze , e deila civiltà , non lasciano di 
presentare, più che ogni altro edifizio,una 
conformazione analoga alle naturali cir- 
constanze de’ Paesi, dove stabiliti si veg- 
gono. I Ponti di pietra , di mattoni , di le- 
gno , che congiungono in diversi punti la 
superficie del nostro Globo; quelli che Frc- 
zier dice essersi osservati nel Perù, di funi 
composte di scorza di albero; quelli sospesi 
in aria, o penduli, già si frequenti nella 
Svizzera; quelli di giunchi usati in Olanda 
pe’luoghi paludosi , secondocchè si appren- 
de in Chambers (i); quelli di catene e di 


(i) L' anno i8t8 narrarono i Giornali essersi scoperto nella Pro- 
vincia Olandese di Drenthc , sotto uno strato di ghiaja, un Ponte 
antichissimo di legno , gettato , come si credette , al tempo di 
Germanico da .\o coorti romane in una ritirata precipitosa eh’ egli 
fece , della quale fa parola Cornelio Tacito. L’opera sebben composta 
in fretta, dimostra la grandezza de’ romani divisamenti , cosi nel 
tutto insieme ( occupando uno spazio lungo di ben tre ore di stra- 
da ) , come nelle singolari sue parti. 

Certo che questo non è da pareggiarsi col Ponte di barche molto 
ingegnosamente formato da Mandroclc sul Bosforo Tracio , ossia 
Stretto di Constantinopoli , per far passare di Asia in Europa la 
numerosissima armata di Dario He di Persia. Ma dell’uno le ve- 
stigie esistenti rassicurano l’animo per vìa di fatto; mentre che 
dell’ altro non abbiamo che il detto di Erodoto , che riferisce 
averne veduto il quadro nel Tempio di Giunone a Samo , con que- 
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fili di Ferro; quelli di ferro fuso costrutti 
in Inghilterra, in Russia, in Francia, ed 
oggimai in Italia , tutti dimostrano la lo- 
ro esistenza riferirsi al bisogno non solo , 
ma pure ai mezzi più pronti, ed ai lumi 
che gli uomini, acquistarono nel progresso 
de’ secoli. E tuttocchè niuno contrasti la 
necessità spingere l'uomo alla ricerca di 
quelle cose , che la Natura gelosamente co- 
me tesoro chiude in se , dee nulladimeno 
confessarsi, che quelle materie medesime, 
le quali la terra sotto diverse combinazio- 
ni tien preparate, inducono l’intelletto 
umano alle più trascendenti speculazioni , 
segnano la traccia de’lavori , e le basi pre- 
sentano della molto importante e diffidi 
parte dell’Architettura idraulica, qual si è 
la maniera del costruire i Pouti. 

6. Intorno ai Ponti di pietra , che sono 
i più durevoli per la materia , i più com- 
mendati per la bellezza , ed i più comuni 
per la copia de’mezzi che ne olire il nostro 


sta iscrizione. Mandi cele dopo di aver costrutto un Ponte di bar • 
che sul Bosforo per ordine del Re Dario , dedicò a Giunone que- 
sto monumento > che fa onore a Samo sua patì'ia , e gloria al- 
V Artefice . 

★ 
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suolo, è da considerarsi quanto ha mai fat- 
to finora l’umana industria , onde contra- 
stare il vanto di grandezza e di magnifi- 
cenza alle opere de’ nostri maggiori! Ave- 
vano essi inigliaja di braccia servili da im- 
piegare, ed immense ricchezze da profon- 
dere: coso che noi tanto abbondevolmente 
non avendo, col soccorso dell’ingegno, 
assistito da continue meditazioni ed espe- 
rimenti , abbiam toccato la meta; ed anzi 
sotto diversi riguardi veggiamo che le no- 
stre opere alla lor volta rendute si sono 
forse più che le antiche care alla storia ; 
essendo noi andati qualche passo più in- 
nanzi di essi mercè delle giudiciose rifor- 
me, che i fatti stessi non lasciano di te^ 
stimoniare ! 

7. Ma soprattutto nella ricerca della 
curva , cioè della base dell’anello semi-ci- 
lindrico , il quale sostiene la così detta 
area de’ Ponti, i Moderni, senza fare onta 
alle belle proporzioni degli Antichi , si so- 
no mostrati da più di essi. Per siffatto 
intendimento sono da mentovarsi come 
primi maestri, De-la-Hire, Frezier , Der- 
rand, Gauttier, Couplet, Perronet, Gau- 
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thcy, Prony , e l’italiano Mascheroni. In- 
tanto perchè da questa scienza , voglio di- 
re dalla scelta della curva più convenevo- 
le all’uopo, derivano in gran parte le re- 
gole della struttura , e della statica de’Pon- 
ti, di essa innanzi tratto mi avviso fermar 
discorso ; cui tener dietro poi dovranno , 
quali che siano, una idea di calcolo, e l’ap- 
plicazione di questo a conseguire l’equili- 
brio di tutte le parti, onde l’opera esser 
dee composta. Indi accennerò di volo, 
come ho già detto, alcuno de’varj metodi 
che da Inghilterra e da Francia vennero a 
noi riguardo alla composizione de’Ponli di 
ferro, i quali tanta maraviglia recano ai 
viaggiatori, sicché ne risuona altamente 
Italia nostra, e fra i nostri Ingegneri sen, 
muove compiacimento, ed ansietà. 

8. Le memorie de’ grandi lavori falli 
dagli Antichi per comporre i famigerati 
Ponti operati su’ i fiumi che solcavano le 
Provincie del Romano Impero . non pre- 
sentano altro modello di curva , che la 
circolare; non ostante che per noi si sappia 
essi non ignorare 1’ ellissi , ed altre diverse. 



curve composte (1). Forse avendo compre- 
so per esperienza , che la curva più roba- 

(i) Ad Apollodoro di Damasco da Trajano Imperatore fu allo- 
gata l'opera dimoiti ragguardevoli odi fizj , tra’ quali vuoisi anno- 
verare il maraviglioso Ponte sul Danubio presso a Zcvcrino nella 
bassa Ungheria , dove ancora si veggono alcuni avanzi de* piloni, 
che il sostenevano. E sebbene il fiume fosse quivi più stretto, era 
nonpertanto si rapido e profondo , che vi si dovette gettare una 
prodigiosa quantità di materie diverse , formando spessi massicci 
che si elevassero fino all’ altezza dell’acqua, e su di essi fondare 
i piloni , cui tutto il Ponte a raccomandarsi veniva. Questi piloni 
eran venti, ognuno largo piedi 60 , ed alto piedi i 5 o : gli archi 
poi eran ventuno , c ciascun di essi aveva piedi 160 di larghezza. 
Era tutto il Ponte meglio che 3 oo piedi di altezza, e lungo per- 
tiche 800 , vale a dire un miglio c mezzo. Le sue teste avevano 
per difesa due fortezze formidabili, secondo l’arte di battagliare 
di qnel tempo. Tutta l’opera , composta di grandi pietre da ta- 
glio , mostrava questa iscrizione. Quid non domai ? Sub jugum 
ecce trahitur et Danubius. Trajano il fece costruire per usarne 
contro i Barbari j ma il di lui successore Adriano di un subito 

10 smantellò , temendo che i Barbari se nc servissero per gir con- 
tro ai Romani. 

Eppure, dice Milizia nelle sue Memorie degli Architetti * un’o- 
pera sì ardita e grande , considerata in paragone degii antichi Ponti 
della Cina , rocn che mediocre apparisce. Tra i principali di essi 
è da riporsi quello che congiungc Fochcu ed il Borgo di Nantai, 

11 quale tiene si alte arcate , che vi passan sotto a vele gonfie le 
navi. La stia struttura c di grossi pezzi di marmo, con balau- 
strate dall’ una parte e dall'altra, interrotte da piedestalli tor- 
mentali da lioni anche di marmo. Più stupendo ancora c il Ponte 
di Loyang nella provincia di Fokicn , edificato sul mare ; comec- 
ché si componga di 3 oo grossissimi piloni , da’ quali non pure ar- 
chi , ma pezzi di marmo nero , lungo ciascuno passi 18, alto a, 
c largo a , stanno sorretti 5 ed il piano supcriore presentasi egual- 
mente gucrnito con balaustre, c lioni di marmo. Ve n’ha più al- 
tri per francar valli profonde , e congiunger montagne : tal si c 
uno presso alla Città di Kingtung formato di legno attaccalo a 
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sta, ed insieme più grata ali’ occhio si era 
la circolare, molta briga non si diedero di 


▼enti grosse catene di ferro , che corrono fra i gioghi di due alti 
monti j ed un altro di pietra lungo quattro miglia circa , chia- 
mato Ponte Volante , poiché alto 4 °o cubiti , cd appoggiato a 
due montagne , lascia scoprir sotto di esso un precipitoso vallone* 
che fa raccapricciare l'animo di chi solo a guardarlo intende. 
L'arditezza de’ Cinesi in questa , cd in altre simili opere di uti- 
lità pubblica non pnò abbastanza commendarsi. Eglino sono stati 
capaci d'impiegare ben 100 mille opera] ad ispianar montagne 
per avvantaggiare il commercio interno , c per costruir mura in 
un contorno ( come diccsi ) di 5 oo leghe , fra la Cina e la Tar- 
taria , larghe 20 piedi ed alte 3 o , che la sicurezza del Paese for-» 
mossero. ( Vedi l’Istoria delle Indie Orientali del P. Malici , tra- 
dotta dal Scrdonati. Lib. VI. ) 

Ma tornando ai monumenti della potenza Romana, c da ram- 
memorarsi eziandìo con ammirazione ( per ciò che almeno più da 
vicino ci riguarda ), il Ponte che l’Architetto Detriano fece sul 
Tevere presso la Mole Adriana , detto Ponte Elio dall’ Imperatore 
al quale fu consecrato. Questa Ponte diccsi clic avesse un’ elevata 
copertura di rame sostenuta da quarantadue colonne , con altret- 
tante statue alla loro sommità situate. 

Le Spagne ancora vantaronsi di magnifici Ponti dai Romani ivi 
cretti } come quello di Alcantara sul Tago fatto dall’ Architetto 
C. Giulio Lacero sotto lo stesso Imperator Trajano; il qual Ponte 
composto di pezzi di granito tutti uguali ( lunghi 4 piedi cd alti i ) 
si elevava dall* acqua per la misura di piedi aoa, era lungo 670, 
con sci archi , ognuno di apertura piedi 84 * c co’ rispettivi pi- 
loni larghi 28 piedi. Erari un Arco trionfale ad onore di esso 
Imperatóre : e vi era altrcssi ad una sua testa un tempietto for- 
mato della materia stessa , ed in modo si ben connesso cd inge- 
gnoso , da non potersi meglio desiderare. Carlo V. fece riedificare 
I’ otco più picciolo , dai Mori demolito allorquando pcrdcrono Al 
cantara , che in arabo linguaggio vuol dir Ponte. In tempi a noi 
più vicini fu questo edifizio dai Portoghesi , combattendo , iLui- 
neggiato del pari} ma per provvidenza di Carlo III. la sua com- 
piuta riparazione indi consegui. ( V. J. 4 ^- ) 
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voltar l’auitno a novelle indagini: percioc- 
ché que’ miti nostri avi non molto costu- 
mavano travagliarsi a scavare nel campo 
delle spesso perigliose novità. La figura 
circolare al contrario , nel suo semplice 
concetto , racchiude un tal lume di evi- 
denza , ch’egli è di dritto riconoscervi la 
men dubbia origine di ogni ulteriore sco- 
perta. Di fatti sopra le sue proprietà si 
trovano fondate le moderne teoriche delle 
volte: e per tacer degli altri, dal circolo 
il Prony dedusse le belle forinole genera- 
li , che vengono poi ad applicarsi , per via 
di analoghi ragionamenti, ad ogni altra 
maniera di curve , le quali siano genera- 
trici di archi diversi; secondocchè si rile- 
va dal di lui Trattato di Architettura 
Idraulica. 

9. Convicn riflettere però , che la figu- 


Poco diverso dal succennato è il Ponte di Herida fondato da 

Augusto sulla Guadiana. Lungo piedi 35^5 , largo a6 , ed alto 
33 , presenta esso una serie di archi tutti circolari ( com' era uso 
comune degli antichi ) , ma non tutti eguali ; ed una costru rione 
di grandi pietre ai bene assettate , die perfettamente esprimono 
maestosa solidità. 

H terzo arco del Ponte fatto per andare al Castello di Verona 

l il più grande che sia stato costrutto in Italia. Esso ha di corda 
piedi veronesi ì^i » doè palmi romani a 1 3. 
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ra circolare non sempre, o quasi mai, 
può lodevolmente adottarsi ne’ fiumi di 
prima classe ; imperciocché se impostare 
vorrassi l’arco di maniera che renda facile 
e comodo il transito sul Ponte , s’ ingom- 
brerà di troppo il letto del fiume con le 
molte pile , e troppo si restringerà il cor- 
so delle acque a cagione de’ poco aper- 
ti suoi reni. Che se per servire all’idrau- 
lico principio di mantenere libero, e col 
minor numero di ostacoli che si possa il 
letto del fìiumc , facciasi uso di grandi 
corde, incomoda a dismisura in tal caso 
riuscirà la comunicazione , per la salita e 
la discesa , dall’ una ripa all’altra; massi- 
me se ciò accadesse nell’ interno delle Cit- 
tà, dove tauto più grave sarebbe l’ incon- 
venienza , quanto maggiore , e più fre- 
quente è quivi il bisogno di una libera 
comunicazione. 

io. A correggere dunque le anzi notate 
imperfezioni della curva circolare concor- 
sero gl’ingegneri moderni, appigliandosi 
ai sesti scemi di circolo, all’ ellissi , ed al- 
tre curve compóste. Correndo al primo 
espediente peraltro, tranne che riesce spia- 


( *38) 

cevole alla vista l’ angolo formato dalla 
congiunzione della curva con la retta li- 
nea delle pile t torna sovente incomodissi- 
ma nella pratica la sua descrizione , so- 
prattutto se il raggio sia molto grande. Ciò 
nulla ostante in parecchie occasioni, ed in 
epoche diverse trovossi utile usare di sif- 
fatte curve ; non mancando csempj fra le 
più colte Nazioni di Europa , anche a’gior- 
ni nostri, per convalidarne il precetto; co- 
me si osserva nel moderno Ponte di S. Mas- 
senzio a Parigi , la curvatura del quale 
vien costituita da una porzione minore di 
circolo. Nè può dirsi che ignorata affatto 
sia la maniera di prossimamente descrivere 
de’simili archi con la richiesta facilità. Av- 
vegnaché, se data la lunghezza AB ( fig.f.) 
e l’altezza CD, si tirino le linee rette 
AD , BD , e facendo centro in A, si de- 
scriva ad arbitrio un arco FG sopra AB 
e AD , c questo si divida in tante parti 
quante si vogliano ; e quindi con lo stesso 
raggio, fatto centro in B, si descriva un 
eguale arco fg sopra DB, e si divida nelle 
stesse parti che l’altro FG: dico che tirate 
le rette Aa, Ab, Ac, e le Ba, Bb, Bc, ctc. 
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i punti d’ incontro a , b , c , daranno la 
curva dimandata di porzione di circolo. 
Ciò che comunemente si dimostra cosi : 
l’angolo DAB è maggiore dell’angolo aAB 
della parte Fi dell’arco FG, che misura 
essi angoli ; e l’angolo ABD è minore del- 
l’angolo ABa della stessa parte Fi, ossia fi, 
dell’arco che misura gli angoli medesimi: 
dunque essendo le somme di tali angoli 
eguali fra loro, cioè DAB + DBA = aAB 
+ ABa , anche gli angoli di compimento 
ADB , AaB saranno eguali. E perciocché 
lo stesso discorso vale per gli altri angoli, 
la curva in questo agevol modo descritta 
è propiamente una porzione di periferia 
circolare. 

li. Mercè della Ellissi pervennero poi 
gl’ingegneri a soddisfar meglio ai buoni 
requisiti di un Ponte; cssendocchè in si- 
mil modo quasi del tutto svanirono i di- 
fetti anzi accennati. La sua conformazione 
risulta dal determinare i fuochi in sull’as- 
se maggiore, ossia dallo stabilire l’altezza 
della freccia , e la lunghezza della corda ; 
eh’ è la espressione alla quale in sostanza 
si riducono i dati principali delle aper- 
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ture degli archi de’ Ponti. Facilissima ma- 
niera di descriverla è la seguente. Sia data 
la corda AB ( figura 2. ) , e la freccia CD, 
uguale alla terza parte di essa corda , co- 
me d’ordinario vedesi osservato ne’ Ponti 
ad archi ellittici costrutti. Con un raggia 
eguale al semi-asse maggiore CB , descri- 
vasi un arco di circolo BH : dal punto B 
si tiri una retta IB parallela ed uguale al 
semi- asse minore CD. Dal punto l sulla 
metà dello stesso semi-asse minore , o frec- 
cia , tirata la linea retta IE , e dal punto 
d’intersecazione di questa linea con l’arco 
di circolo calata una perpendicolare all’as- 
se maggiore, il punto f sarà l’uno de’due 
fuochi ( dovendo all’altro estremo della 
corda segnarsi l’ altro fuoco ) , per mezzo 
de’ quali col metodo a tutti noto condur- 
rassi la curva su i dati punti di corda e 
freccia (1). Le tante ingegnose maniere 
grafiche riferite dal Frezier nel secondo 
Libro della sua Sihèrèotomie , potranno 

(1) I capo-maestri prendono un filo tanto lungo quanto é la cor- 
da dell' arco , ed applicatene le due estremità ai due fuochi , con 
nna punta di metallo , od altra , girano intorno intorno tirando 
a filo , e descrivono cosi , non senza ragione matematica , la cur- 
va ellittica. 
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poi servire di norma agli Architetti, quan- 
te volte desiderassero varietà di condizio- 
ni intorno a questa specie di curve ; e vo- 
lessero applicarsi al taglio delle pietre che 
gli archi compongono, ovvero ad isfuggire 
quella così detta inginocchiatura , che 
spesse volte si forma nel congiungimento di 
tali curve con le linee rette. Mercè di quei 
metodi essendosi a portata di descrivere 
ogni maniera di Ellissi conica, non man- 
ca pure agevolezza da eseguire altre cur- 
ve poco dalla Ellissi differenti, come sa- 
rebbe quella chiamata da’Francesi Tra it- 
dur-Jardinier , V Ovale geometrica con 
movimento continuo , la Sfinoide , e cosi 
appresso. 

1 2. Ma sul proposito dell* Ellissi conica, 
qual si è quella qui di sopra descritta , fa 
d’uopo rilevare che non havvi esempio che 
ne’ Ponti di gran mole e portata sia stato 
in uso presso i prudenti Artefici di av- 
venturarla con una freccia troppo minore 
del -j della corda degli archi, non essendo 
mai discesa a pareggiarne il ti perchè dan- 
do a simili curve uno scemamento maggio- 
re di questo , divengono gli archi quasi 
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piani del tutto, e verso la loro cima quasi 
arrivano a confondersi colla linea retta: 
cosa rischievole , ed al maggior segno mi- 
nacciante di ruina. Vero è che quegli ar- 
chi ancora, i quali male a proposito si di- 
cono piani ( comecché in vece di picciolo 
rigoglio non ne abbiano apparentemente 
veruno) possono stare ben saldi, quantun- 
que volte i letti d £ cunei siano tutti con- 
vergenti verso di un sol punto ; ma ciò non 
è da ammettersi, che nelle molto ristrette 
aperture, mentre pel caso contrario è me- 
stieri che almeno serbino occulta nella in- 
terior costruzione qualche curvatura , ov- 
vero sostenuti siano con legamenti, e ferree 
catene. Altrimenti per quanto lunghi fare 
si volessero i cunei verso la chiave , le 
loro direzioni diverrebbero quasi sempre 
perpendicolari alla corda , epperò tutt’ i 
cunei soggetti a sciogliersi pel proprio pe- 
so, che perdurabilmente gli commuove, e 
fa che tendano a cadere. 

i3. Di miglior garbo che V Ellissi , dove 
faccia bisogno di archi di assai corta frec- 
cia, si tiene la Cicloide; se non per la ga- 
gliardìa, almeno per la vaghezza del con- 
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torno che ha: la qual vaghezza nomper- 
tanto, posto riguardo al principio per ino 
in altro luogo raffermato (1), qui non dee 
ridursi che ad una elegante espressione 
di solidità, essenziale e predominante pre- 
rogativa de’ Ponti. Tale si è la curvatura 
degli archi del Ponte edificato sull’Arzana, 
che sbocca in Ombrone presso l’ Arno in 
Toscana; opera condotta dal Viviani ad 
onore del sommo Galilei , tenuto inven- 
tore della Cicloide suddetta. E la sua de- 
scrizione ottiensi nel modo che segue. 

14. Data la lunghezza della luce, o cor- 
da, AB (fìg. 3 .), e l’altezza dell’arco sot- 
to la chiave, ossia freccia, MH; dal pun- 
to G, qual centro e mezzo di MH, si de- 
scriva un circolo MNHI, di cui la circon- 
ferenza dividcrassi in tante parti eguali 
che si vorranno, e siano dodici. Da questi 
punti si tirino al centro i raggi , e quindi 
dal punto C si conduca una retta parallela 
ed eguale alla data corda AB. Essa linea 
si divida in un medesimo numero di parti 
eguali, che la circonferenza già detta; e 


(1) Consid. Arch. P. I. pag. 73. 
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da ciascun suo punto si tirino rispettiva- 
mente tante altre linee parallele ed eguali 
ai raggi del formato circolo, come 11 , 22 , 
33, 44.. . . Per gli estremi di siffatte linee 
accomodando poi ufi regolo flessibile , 
avrassi la dimandata Cicloide , qual dalla 
figura apparisce ; le di cui proprietà si 
rilevano con attendere allo svolgimento 
del circolo generatore sulla base , cioè alla 
compiuta rotazione di una estremità del 
diametro , onde in altro senso viene ad 
immaginarsi formata questa medesima 
curva. 

i5. Se la retta AB sarà stata fatta egua- 
le alla circonferenza MNHI, la Cicloide 
risulterà tale, ebe converrassi ad un arco, 
i di cui piè-dritti siano costrutti a piom- 
bo , come Bp: se la retta MB, metà della 
base , sia maggiore della metà del contor- 
no del circolo, la Cicloide non potrà con- 
venirsi che ai piè-dritti fatti a strapiombo, 
secondo la direzione Bp’ ; come sarebbero 
gli stipiti delle porte lesbie, e come in cer- 
ti casi potrebbero • senza tema di ruina ne’ 
Ponti usarsi: se finalmente la MB si faccia 
minore della metà di esso perimetro, l’ar- 
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co potrà i suoi piè-dritti avere a scarpa, 
secondo la direzione Bp”; essendocchè que- 
sta specie di Cicloide rientrante in se stes- 
sa sta bene nelle volte elevate, che deono 
guardarsi dal sotto in su ; mentre il di lei 
nascimento puossi ricoprire col risalto di 
una bene intesa cornice. 

16. Ma niuna fra le curve finora discor- 
se può vantarsi de’pregj che in se rac- 
chiude la Catenaria ; quella cioè che vien 
generata da una corda o catena , la quale 
fermata ne’ due estremi , sia caricata a di- 
stanze eguali con eguali pesi , e sia più o 
meno lunga ad arbitrio , rispetto alla di- 
stanza della linea d’imposta fino al mez- 
zo della chiave. Tutti riguardano questa 
come la più perfetta tra le curve isoperi- 
metre, perchè meglio che ogni altra fa che 
si regga la costruzione , senza soccorso di 
perni , grappe , o cemento. Quindi è che 
Torricelli non lasciò di commendarne pre- 
cipuamente l’applicazione ai Ponti, riguar- 
do i quali la sicurezza, la durata, e la eco- 
nomia con esse , conceder dovrebbero pur 
qualche volta che trascurate siano quelle 
tali vaghezze di ornamento , che propie 
T. II. io 
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sono de’ Templi, de’Palagj , ed altri simili 
edifizj. 

17. L’illustre Abate Lorenzo Masche- 
roni, nelle di lui Nuove ricerche sull’ equi- 
librio delle volte , analizzando della Cate- 
naria cou profondo intelletto le moltifor- 
mi giaciture , ha dimostrato ne’ diversi 
problemi del Capo II. , che dessa è la 
curva dove il centro di gravità si trova nel 
sito più basso , non potendo ivi altrimenti 
far discesa ; che le forze contrarie vi stan- 
no in perfetto equilibrio , essendo tutt’ i 
punti della curva equilibrati con la curva 
medesima; che però fatt’i tagli delle pie- 
tre perpendicolari ad essa curva , ne deriva 
che tutta la costruzione si conserva pari- 
mente in equilibrio; che sua mercè hassi 
una spinta orizzontale costante ed eguale 
in ogni punto; e che da ultimo la tangen- 
ziale spinta, trovandosi il suo asse paralle- 
lo all’ orizzonte , si riduce ad minimum. 
Laonde se ne inferisce, che laddove per 
li centri di gravità de’ pezzi componenti 
un arco qualsivoglia passi una Catenaria, 
esso arco sarà il più perfettamente costrut- 
to che si sappia. Sta dunquo nel giudicio 
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dell’Architetto il trovar modo da preferir- 
la a qualunque altra più aggraziata e bella, 
in circonstanze opportune : tanto più che 
non manca espediente di coprire quanto 
basti il solo difetto della inginocchiatura, 
che nel suo nascere fa co’piè-dritti; il qua- 
le difetto cresce poi a misura che sminui- 
sce la freccia dell’ arco. 

18. 11 Couplet nelle Memorie dell’Acca- 
demia francese delle Scienze ( anno 1729 ), 
dimostrando anch’ esào le ottime qualità 
della Catenaria , fa prova di renderle co- 
muni altressi alla curva gotica ; comecché 
creda egli potersi l’ una e l’altra confonde- 
re fra loro, eccetto verso la chiave, do- 
ve si forma l’angolo gotico o teutonico ; già 
in molta voga allora che il bel Paese do- 
ve il sì suona era inondato da’ popoli set- 
tentrionali di Europa. 

19. Fin qui ho fatto parola delle cur- 
ve isoperimetre , ovvero continue, acco- 
modate agli archi de’ Ponti. Prima di toc- 
care delle curve composte, aggiungerò al 
già detto, che dove accadesse mai che i pi- 
loni non potessero edificarsi a livello , per 
effetto delle disuguaglianze del suolo , od 
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altri tali riguardi, sicché il superior pia- 
no del Pónte dovesse riuscire non perfet- 
tamente orizzontale , sarà utile appigliarsi 
alla Spirale di Archimede , o di Varignon ; 
stantecchè per essa i dati punti estremi 
possono assoggettarsi a tal varietà di ana- 
logie, che le sezioni coniche non compor- 
tano. 

20. Il solo riflesso che potrebbe indurre 
gli Architetti a non farne uso sarebbe for- 
se la difficoltà di ben delinearla , e far che 
passasse per punti e linee date. Contuttoe- 
ciò se si ponga mente alla descrizione che 
di essa diede il Frezier, nella citata di 'lui 
Opera, di leggieri potrà capirsi che il modo 
di descrivere archi rampanti con porzione 
di Spirale non è più difficile di quello che 
fa d’ uopo a descriverli con sezioni coni- 
che: massime se voglia badarsi alla sgarba- 
tezza che i rampanti di sezione conica di- 
mostrano nell’inginocchiatura del loro, na- 
scimento, la quale vuoisi ad ogni patto 
scansare , come sopra ho ragionato, quante 
volte possa l’Artefice trarsi d’impaccio con 

• eleganti soluzioni. 

21. Prima tra le curve composte, che sia 
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stata adoprata nella costruzione d e’ Ponti , 
è quella di due porzioni di Parabola , cui 
Blanehard piace dar nome di ovale , ma 
che altri Autori Parabola di Apollonio Per- 
geo , o Apolloniana , appellano. Gl’Ingegneri 
alcune volte la preferirono all’ Ovale com- 
posta di archi di circolo; come una sareb- 
he quella che s’insegna nell’Accademia di 
Belle Arti a Firenae, o quella eziandìo che 
il Grandi scrisse essere stata innanzi ad 
ogni altro applicata dall’Amannati al Ponte 
di S. Trinità costrutto sull’Arno, tenuta 
poi per wnì Ellissi dal Perronet. Ma l’ uno 
e l’altro furono* vittoriosamente combat- 
tuti dal Ferroni, il quale oon un suo Di- 
scorso inserito nel Tomo XIV degli Atti 
della Società Italiana delle Scienze ne die- 
de una più plausibile costruzione, c la di- 
mostrò' tale , che io poco appresso mi farò 
ad esporla (1)» 

22. Ma tornando alla curva composta 
da due porzioni di Parabola y dcssa si de- 
scrive a questo modo. Sia ( fig . : 4.) la cor- 
da dell’ Arco Dd , e la sua freccia GA : si 
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tiri dal punto A una retta Bb parallela ed 
eguale a Dd, e si tirino le normali BD, bd. 
Dividasi poiBD in tante parti eguali quan- 
ti punti della curva si vorranno, e BA si 
divida in uno stesso numero di parti egua- 
li fra loro , per esempio in otto. Essendo 
BD divisa pure in otto parti eguali , per 
li punti di queste divisioni si conducano 
le rette ìD , aD , etc. Intersecandosi tali 
rette con le corrispondenti iA, 2A, etc. 
vengono a formare una porzione di poli- 
gono; per gli angoli, o pe’lati del quale se 
passar poi si faccia a mano una curva (co- 
me apparisce dalla figura ), questa sarà 
parabolica. Nè può dirsi al tutto di mo- 
derna invenzione ; perciocché una volta 
gl’ingegneri la descrivevano, senza peral- 
tro conoscerla. Fu il De-la-Hire che la esa- 
minò, la riconobbe, e prima di ogni altro 
la spiegò in una Memoria, che trovasi negli 
Atti dell’ Accademia Francese delle Scien- 
ze, 1’ anno 1702. 

a 5 . Pruova che l’anzi descritta curva sia 
parabolica può aversi in ciò, che nella Pa- 
rabola ( Jig . 5 . ) la porzione AG della tan- 
gente debba stare ad AH, come HI ad HF. 
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Condotte frattanto le ordinate AM , MF, 
e i diametri GB, HD, IE,MC; per la ele- 
mentare propietà di essa curva è noto 
che GB divide per metà AM , laonde AB 
sarà = BC , e per lo stesso discorso AD sa- 
rà = DF , e CE = EF ; sicché BE —f*. AF 
= AD, tolta la BD comune: epperò hassi 
AB: AD ! DE: DF, ovvero, per i trian- 
goli simili, AG : AH I ! HI: HF , ch’era da 
dimostrarsi. 

24. Supponendo però nella Parabola AB 
(j%. 6 . ) dati i due punti A e B, i quali 
congiunti con la retta AB, questa passi pel 
fuoco , ne risulterà che, condotte le linee 
AC e DB perpendicolari alla direttrice, le 
tangenti alla Parabola AH, BG, e le retto 
FG , FH , sarà il triangolo ACH = AFH , 
perchè AF=AC per natura della Parabo- 
la , AH comune, e Pangolo CAH = HAF, 
anche per natura della stessa curva ; dun- 
que PaugoloHFA=ACH= s 9o. <> Un ragio- 
namento simile vale per gli altri triango- 
li GDB , BFG , in cui l’angolo BFG sarà 
eguale a BDG = pure a 90. 0 : epperò le 
due rette FH ed FG si ridurranno ad una 
sola linea che congiunge le tangenti AH , 
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GB in un istesso punto I della direttrice 
{Jìg. 7. ). Inoltre IAF = CAF, per ca- 
gione del trapezio CAFI , e degli angoli * 
ICA, AFI, ognuno eguale a 90. 0 Ed IBF, 
per la stessa cagione = '/, DBF. Dunque 
IAF + IBF= '/, CAF + ‘/, DBF = */. 180° 

= 90.° Dunque l’angolo AIB=90.°, qual’è 
appunto il caso della Parabola descritta 
nel modo su esposto (1). 

a 5 . Benché le due porzioni di Parabola. 
siano riunite al punto A ( fig . 4. ) , dove 
ciascuna di loro tocca la medesima linea 
retta Bb , vi si scorge impertanto un poco 
<1’ inginocchiatura , singolarmente se la 
freccia AG sia troppo grande rispetto alla 
corda Dd : siccome accade nella congiun- 
zione di due archi di circolo , i raggi de* 
quali siano di lunghezza ben differente;, 
comunque in questo caso men sensibile la 
inginocchiatura apparisca , attesocchè la 
qualità delle figure circolari trovasi più di 
ogni altra inchinevole per congiunzioni 
siffatte. 

26. Giova rilevare eziandio la disfavo- 
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revolc apparenza di un arco similmente 
composto da due semi-parabole , le quali 
abbiano però il vertice loro, non già all’im- 
postatnra, ma alquanto al di sopra di essa: 
e tantoppiù se la freccia sminuisca in pa- 
ragone della corda; non potendo il vertice 
cadere nel punto di mezzo , che nella ipote- 
si cbe la freccia pareggiasse la metà della 
corda; cioè in una ipotesi impossibile, per- 
chè allora l’arco diverrebbe non più para- 
bolico, ma circolare. Per la costruzione me- 
desima delle figure 6 e 7 chiaro si vede , 
che il vertice della Parabola sarebbe nel 
supposto caso (1) fra i punti A e B , e tanto 
più vicino al punto A, quanto più grande 
fia la differenza tra AC e DB. 

27. Non potè non notare il de-la-Hire 
l’esposto difetto, ne’già citati Atti dell’ Ac- 
cademia Francese, e lo assomigliò alla pie- 
gatura naturale del cubilo , che d’ ordina- 
rio inginocchiatura si dice, c che senti- 
tamente vien disapprovata dalle buone 
regole dell’Arte di edificare. Questa spe- 
cie di architettonica ineleganza può sola- 
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niente passare inosservata se l’imposta del- 
la volta si adorni con una cornice , che a 
nasconder sia buona una parte del nasci- 
mento della curva medesima (1). 

28. Agevolmente poi si trova il vertice 
di una porzione di Parabola > onde un ar- 
co sia costrùtto , se attender si voglia alle 
teoriche riguardanti siffatte curve , ed a 
ciò che poco innanzi ho dimostrato. Im- 
perciocché, condotta l’ipotenusa Ad {figlia 
ra 4. ) del triangolo rettangolo , la quale 
passa pel fuoco della Parabola, e congiun- 
to il vertice b dell’angolo retto col punto 
di mezzo g dell’ ipotenusa anzidetta , sarà 
la retta congiungente i punti g e b uno 
de’ diametri della curva , e la perpendico- 
lare bf sulla stessa ipotenusa segnerà il 
fuoco f , e la fo parallela a gb sarà l’ asse , 
e segnerà di conseguenza sulla curva pa- 
rabolica il punto O, vertice che dimanda- 
vasi ritrovare. 

aq. Or se le curve continue all’ uopo 
delle luci de’ Ponti hanno i loro difetti , 
tanto nel nascimento degli archi su’ i piè— 
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dritti , che nel restringimento ai reni , e 
circa la proporzione tra la freccia e la cor- 
da , come pure a riguardo della eleganza 
architettonica; difetti che parimente emer- 
gono dalle curve composte di due porzio- 
ni di parabola ; fu gran senno de’ moderni 
Ingegneri lo appigliarsi alle Ovali spurie; 
come quelle al favor delle quali molte delle 
anzidette imperfezioni svaniscono , e mol- 
te nuove utilità si ottengono. 

3o. Per Ovali spurie vogliono intender- 
si quelle che composte sono di archi di 
periferie circolari diverse belisi, ma sif- 
fattamente unite ne’ loro mutui contatti, 
che ne risulti una curva del tutto continua 
nell’apparenza , quantunque tale non possa 
dirsi nella sostanza ; essendocchè non vie- 
ne a mostrare nel contorno veruna ingi- 
nocchiatura, o sensibile discrepanza, di cui 
è sempre giudice severo 1’ occhio di chic- 
chessia , benché poco assuefatto al bel- 
lo , ed alla perfezione del disegno. Pertan- 
to se {fig. 8. ) si descriva l’arco di circo- 
lo ab col raggio ac, e poi fatto centro in 
o si descriva l’altro arco aC , tutta la cur- 
va baC non potrà parer continua ; per- 
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chè se si condurranno le rispettive tan- 
genti de , fg, per ciascun arco nel punto 
del toccamento comune a, di leggieri scor- 
gerassi quivi un angolo assai sgradevole 
all’ occhio. Gol mezzo di una simiglia nte 
dimostrazione applicata ad ogni altra Ova- 
ie risulta il canone, che i centri degli ar- 
chi che sono a contatto deono trovarsi nel- 
la continuazione de’ raggi comuni , cioè 
nella medesima linea retta ; così potendo 
svanire quel tale odioso angolo, il quale 
altronde nel pieno sesto acuto, dire inten- 
do nell’ angolo gotico , tanto più sensibile 
riesce , perchè si forma con due sestanti 
di circolo egnali a 120. 0 • ' 

3 i. Vuoisi avvertire , che dell’ Ellissi 
conica in fuori , la quale può descriversi 
molto agevolmente con qualsivoglia frec- 
cia , anche dividendo le ordinate del semi- 
circolo in ogni possibile ragione(i), le Ova- 
li che si ottengono per mezzo delle regole 


(i) Altro modo ancor più semplice di determinare » fuochi dei- 
1* Ellissi ( $. n. ) , date che siano la corda c la freccia , c. que- 
sto } che fatto centro in D ( fig. j. ) , con un intervallo eguale 
a CB , metà della data corda , o semi-asse maggiore , facendo due 
intersezioni sulla corda stessa % i punti così segnati saranno i ri- 
chiesti fuochi ; come per le dollriuc elementari è facile dimostrarsi. 


Digitized by Google 



( i57 ) 

prescritte ne’ comuni libri di Arte non pos- 
sono accomodarsi ad ogni possibile ragio- 
ne tra corda c freccia. Imperciocché o con 
due , o con tre , o con quattro circoli de- 
lineare si vogliano ; o che si volga il pen- 
siero per formarle di migliore apparenza 
agl’ insegnamenti di Mauduit , e Bossut ; 
tutte queste costruzioni, partendo da quel- 
la de’ tre triangoli equilateri conducono 
sempre a curvature di grandi frecce. 

3a. Ciò nulla ostante, ricorrendo al teso- 
ro inesausto della Geometria elementare, 
fuvvi pure chi trovò maniera semplice e 
chiara ond’ eseguire un modello di Ovale , 
di cui siano date a piacimento le due lun- 
ghezze di corda e freccia •, scostandosi an- 
cora dal sistema grafico trovato daHupean, 
ed esposto nell’Opera di Perronet : e que- 
sti fu il sopra citato Ferroni, che ne pro- 
pose la costruzione seguente. 

33. Ponghiamo che si dimandasse X Ova- 
le a tre centri e fosse AB metà del- 

la data corda, e BC tutta la freccia, eguale 
al \ della corda ; congiunta la retta AC , e 
condotta dal punto A l’altra retta AF per 
modo, che risulti l’angolo GAF = e 
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dal punto C la retta CE , che faccia l’ an- 
golo ACE = quindi dal punto d’incon- 
tro D abbassata la DI perpendicolare alla 
ipotenusa AC , e prolungata fino ad inter- 
secare la retta AB nel punto S , e la pro- 
trazione di CB nel punto O, saranno i 
punti cosi determinati , S ed O, i centri 
dell’ Ovale dimandata. 

34. Tal conseguenza deriva dall’ovvia 
cognizione, che a motivo de’ due triango- 
li rettangoli ABC , AID , e per la fatta co- 
struzione , l’ angolo DAS = SAI + IAD = 
go.° — Similmente ADI = 90.° — 
epperò DAS =ADS, ed SA = SD: dippiù 
per effetto della costruzione medesima , e 
de’triangoli parimente ortogonj ABC, CID, 
E angolo DCB = ACB + 90. 0 — 

come pure CDI = 9o.° — — ^ Laonde DCO 
= CDO, e per conseguente OD=OC. Dal 
qual principio de’ due triangoli isosceli, 
ovvero equicruri , ASD, DOC, ottiensi la 
pruova di ciò che si era per ipotesi enun- 
ciato ; cioè che 1 ’ Ovale cosi costrutta ab- 
bia nella protrazione di una sola retta i 
raggi delle due porzioni di periferìa cir- 
colare nel punto del reciproco toccainento, 
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e sia formata eoa una freccia eguale alla 
sesta parte della data corda. 

55. Ciò premesso, ben poco ci vuole a 
rimaner convinti , che diminuendo sem- 
preppiù la freccia , e facendola inferiore 
ad una ragionevole proporziono con la da- 
ta corda , viene similmente a scemarsi il 
raggio SA del primo arco circolare AMD 
suiriinpostatura , ed a crescere per lo con- 
trario l’altro raggio DO dell’ arco di circo- 
lo DNC , che giunger dee fino al colmo ; 
per modo che , trascorso un certo limite 
di rapporto , si ottengono delle Ovali cosi 
alla vista spiacevoli , come troppo saltua- 
rie nei punto D , a cagione del mutamen- 
to rapido e risentito del grado di curvatu- 
ra di ciascun arco. Oltrecchè riescono esse 
Ovali poco aperte ne’tìanchi,e quasi spia- 
nate nel resto ; vale a dire inen resistenti, 
men sicure , e quindi meno idonee al fine 
cui deono servire. 

36. A rimuovere anche nelle Ovali si 
grave difetto attesero singolarmente i mo- 
derni Ingegneri ; ed ebbero virtù da segna- 
latisi i Francesi Meuuier , Calais, Chery, 
Soyer, e da ultimo il più volte citato Per- 
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ronet ; i quali appigliandosi per l’ uso de’ 
Ponti ad archi descritti in guisa di Ovale 
policentrica , raffermarono poi la regola di 
far nascere ad angoli retti dalle impostatu- 
re de’ piloni gli archi suddetti, di lasciar 
quindi ampia apertura al transito delle 
acque in tempo di straordinarie piene, at- 
teso la scarsezza della freccia per essi sta- 
bilita , d 1 ingombrare quanto meno fosse 
possibile il letto del fiume con la grossezza 
de’ piloni medesimi, e di soddisfare insie- 
memente al buon gusto , ed alla eleganza 
delle forme. 

37. Furono que’ valentuomini però, co- 
me nella maggior parte delle altre inven- 
zioni , preceduti, e dirò quasi superati 
nell’ accorgimento dal genio italiano. Es- 
sendocela l’Amannati, Architetto del Pon- 
te di S. Trinità di Firenze , vivendo ben 
due secoli avanti , divisò avvalersi ( secon- 
docchè pretese dimostrare l’anzi citato Fer- 
roni (1) ) della Ovale descritta con più di 
tre centri; sebben tenesse ferma quanto 
potè più la comune pratica di partirsi con 
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la scorta de’ triangoli equilateri , per me- 
glio attendere al suo divisamente. Impe- 
rocché essendo la corda dell’Arco non poco 
estesa, cioè 5o braccia fiorentine ( 1 ) , e 
volendo fare per 1’ opposto la sua freccia 
molto scarsa, affin di rendere svelto il Pon- 
te su degli alti piloni , e facile e comodo il 
passaggio sul dorso di esso, non ebbe cuo- 
re quel valente Architetto di affidarsi ad un 
andante arco circolare , il quale atteso la 
quasi insensibile curvatura ch’era mestie- 
ri dargli, avrebbe con ragione cagionato 
de’ timori circa la sua solidità , ma com- 
pose la intera centina di due porzioni di 
Ovali troncate nel colmo, e delineate me- 
diante tre centri per ciascuna ; vale a dire 
con sei centri rispetto alla compiuta cur- 
vatura ( 2 ). Ciò che dinota egli essere stato 
prudentissimo nell’ operare , soprattutto 
perchè trattavasi di un Ponte da erigersi 
nell’interno della Città , dove i requisiti 
di perfezione , cioè il comodo passaggio 
delle merci c de’ cittadini, il libero corso 


( 1 ) Palmi napolitani u t a| 3 incirca , odiano piedi *>o parigini. 
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delle acque, la solidità, e la eleganza delle 
forme , più che in altri luoghi , sono da 
prendersi in considerazione; atteso ciò che 
per gli antecedenti paragrafi fu ragionato. 

38. L’usare per altro un numero pari 
di centri, troncando i due archi maggiori 
nel sito della chiave , non è opera che 
sempre può tornar lodevole, specialmen- 
te se la curvatura voglia tenersi dolcissi- 
ma , e fare che il suo congiungimento 
co’ piè-dritti riesca grato al vedersi ; po- 
tendo accadere che o per indole propia, o 
per cedimento che faccia nel caricarsi l’ar- 
matura del peso de’ cunei, o per altra si- 
mile causa , il Ponte si trovasse poi in uno 
stato non abbastanza soddisfacente di so- 
lidità. 

5g. Sul qual proposito non sarà vana 
opera il rammentare, siccome quasi tut- 
t’ i Ponti diretti dal Perronet, nel disar- 
marli, mostrarono un abbassamento nota- 
bile : e tra gli altri il famoso Ponte di Neu- 
illy , il quale videsi che si era abbassato 
niente meno che di tredici pollici e tre li- 
nee, tuttocchè ritornasse poi al suo sesto, 
quando con miglior consiglio fu ben chiù- 


( >65 ) 

sa l’intera curva alla chiave (i ). Rammen- 
terò ancora , per rendere sempreppiù fcir- 
conspetti coloro che di tali lavori alla ese- 
cuzione soprastanti, che nel dare opera al 
disarmaraento del celebrato Ponte di Pisa, 
tentato da Alessandro Bartolotti di un solo 
Arco di corda 124 braccia fiorentine (2), 
1’ anno 1664 , cadde tosto in ruina ; così 
verificandosi il presagio intorno alla sua 
struttura manifestato dal Micheletti : pre- 
sagio altronde naturalissimo a farsi, là do- 


(1) Dice Scantoni ( Arch. Univ. Lib. Vili. Cap. 11.) che gli 
Antichi facevano le volte anche senza armature. Intende però fer- 
mar discorso delle circolari ; volendo dimostrare la sicurezza di 
tali forme , che a motivo della loro perfezione osservai essere 
state anticamente di preferenza usate ( 5- 8. ). 

L’ Autore medesimo nel luogo citato rileva che le catene , c i 
ferramenti non furono introdotti negli edifizj che dai Barbari. £ 
fu sentimento altressi del Vignola che le fabbriche non si avessero 
da reggere con le stringhe. Gli Antichi facevano piuttosto traver- 
sare i muri da lunghi travi di legno di ulivo , i quali servivano 
ad incatenarne la struttura. Nelle fabbriche gotiche al contrario 
non havvi pietra che non sìa sigillata a piombo con branche di 
ferro. ( Mil. Princ. di Ardi. Civ. P. III. Lib. I. Cap. 8. ). Del rima- 
nente allora la volta, o l’arcata sarà perfettamente costrutta , quando 
alla scelta della curva, ed al taglio e situazione de’ cunei in tutto si 
raccomandi. Seguendo questa massima non poche ammirabili co- 
struzioni sarebbero da mentovarsi : tra le quali dicesi che abbia 
luogho la pialtabanda della Chiesa de' Gesuiti di Nimcs , della 
tratta di piedi 26 1/2 , avendo la chiave alta piedi due , c grossa 
un piede. 

(2) Palmi napolitani 27 \ incirca. 
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ve si tratti di troppo ardimentoso e ri- 
schievole artifizio. E leggasi una molto in- 
teressante Memoria inserita negli Atti del- 
l’Accademia francese delle Scienze (an- 
no 1775.) se si voglia aver presente un qua- 
dro di parecchi lacrimevoli esempj di si- 
migliami mine (1). 

40. Del rimanente ripeto che l’Arte nou 
penuria de’ ripieghi opportuni a nascon- 
dere quell’ angolo ottusissimo , che forse 
nella congiunzione alla chiave degli Archi 
descritti mercè di un numero pari di cen- 
tri si manifestasse. Ma qualora un occhio 

( 1 ) Accadute che siano si deplorabili mine , malagevole oltre 
•gni credere , e talora impossibile , nc riesce la riparazione. 

Anche quando le sole cause naturali abbiano cospirato alla ca- 
duta di un Ponte , o di una sua parte , assai difficilmente si trovà 
modo di operarne la riedificazione. E si H tenuto come un ripiego 
ingegnoso quello già un tempo proposto ed eseguito da Fra Giocondo 
Domenicano , restaurando il Ponte detto della Pietra in Verona , il 
di cui pilone di mezzo più volte era crollato. Egli dunque primie- 
ramente lo fasciò intorno intorno di doppj pali fìtti nel letto del- 
1* Adige , affinchè la Torrente non potesse più scavarlo ; poi lo sgra- 
vò quanto potè, col murarvi un sopr’arco, il quale reggevast 
fra' i due piloni laterali. In questa guisa la strada , che correva 
sul dorso del Ponte , non più veniva ad essere sostenuta da* «lue 
archi, nè dal pilone avvallato, ma dal nuovo sopr'arco, che 
comprendeva i due archi di mezzo. Laonde benché gli archi fossero 
cinque , il Ponte non rimase a buon conto sostenuto che da aoli quat- 
tro archi. Oltrecchè per viemeglio alleggerire esso pilone, fu lasciato 
un grande occhio , a traverso del quale crescendo la piena passar 
potesse liberamente , c senza danni cagionare. 
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troppo delicato si Tacesse a- rimproverare 
un si lieve difetto;, questo non sarà mai 
valutato più di ciò che importa la stabilità, 
eh’ è il primo e più significante pregio del- 
li edifizj di tal fatta. 

4». J1 preallegato Ingegnere Perroact , 
che tanto ebbe campo da segnalarsi nella 
direzione di parecchi Ponti, e che gran- 
demente contribuì alla perfezione di essi 
col suo profondo ingegno e diuturna appli- 
cazione, riconosciuto- avendo gl’inconve- 
nienti che le altre già proposte od eseguito 
curvature degli Archi de’ Ponti presenta- 
vano, si rivolse anch’ esso alle Ovali, di 
specie diverse; delle quali quelle che inen 
dubbio risultamento promettono , e più 
facili sembrano a descriversi sono le se- 
guenti.. 

42 . Semplicissima sopra tutte dee tener- 
si l ’ Ovale ch’egli con tre centri descrisse, 
e se ne valse per la composizione del Pon- 
te di Cravant sul Yonne. Volendo che tut- 
ti e tre gli archi costituenti la centina 
fossero sestanti di circolo, prese per mo- 
dulo la freccia che si avvisò asscgtiare alla 
luce del Ponte \ c nc risultò in couscgueu- 
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za, che la freccia medesima misurava per 
lo appunto la terza parte della corda. 

45 . Una egual proporzione tra corda e 
freccia fu eziandio stabilita dal Palladio 
ne’suoi disegni per gli Archi di sesto sce- 
mo; e trovasi convalidata dagli esempj di 
opere più antiche ancora , non che da 
parecchie altre attribuite ad epoche po- 
steriori ; come sarebbero i Ponti di Alcan- 
tara, di Salamanca , c di Valenza nelle 
Spagne ; di Vicenza e di Padova in Italia ; 
di Norimberga in Germania ; e taluni altri 
ancora (1). 

44. Più comoda, che altramente, si ottie- 
ne frattanto la descrizione di siffatta Ovale , 
se divisa la data corda (Jìg-g-) in quindici 
parti eguali , quattro di queste costituiscano 
la misura del raggio minore, e le rimanenti 
undici del maggiore ; in quel modo che solo 
guardando alla indicata figura chiaramen- 
te si apprende. Ma con una tal regola c da 
sapersi che la freccia non mai si trova 
ad avere il terzo esattamente della lun- 
ghezza della corda, risultando bensì un 
poco minore. • 


( 1 ) Vedasi la noia sottoposta al 5- 8- in fi***. 
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45. Essendo poi noto che il perimetro 
di una mezza Ovale pareggia prossima- 
mente quattro terzi della sua corda , vale 
a dire la somma della corda e freccia, 
laddove la freccia non sia che il terzo 
della corda ( come nel presente caso acca- 
derebbe), niuna difficoltà è posta nel saper- 
si delle curve così descritte la dimensione, 
ovvero quella che comunemente chiamasi 
loro quadratura : eccetto la circonstanza 
degli Archi in (scorcio, a similitudine del 
Ponte sul Bicherèt presso Lagay stabilito 
in direzione obbliqua di 45.° J avvegnac- 
chè per la quadratura di questi fa d’uopo 
della dottrina de’ cilindri scaleni. 

46 . Circa 1’ Ovale di cinque centri 
( fig , . io. ), sono talmente distribuiti gli 
angoli , e cosi disposti i raggi , che volen- 
done disegnato il perimetro , i due archi 
estremi giacenti a confino delle imposte 
hanno angoli, i quali spettano anch’essi a 
triangoli equilateri, del valore cioè di 6 o.°; 
ma i due che immediatamente lor succedo- 
no sono ciascuno di i5.°, e l’intermedio di 
3o.° ; ondecchc tutt* insieme compongono, 
come deona sempre , due angoli retti : 
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essendo ciascuno subordinato al maggior 
triangolo equilatero, il quale diviso in due 
parti eguali , si scompartisce poi nel modo 
già detto per mezzo di uno de’ tre speciali 
suoi angoli. È da notarsi anche nell’ Ovale 
descritta in questa guisa , che la freccia o 
saetta non pareggia esattamente il j della 
corda, ma poco meno; siccome avviene al- 
tressi a quella di sette centri, la descrizio- 
ne della quale riesce però alquanto più 
implicala della qui esposta. 

47. Tra le diverse norme investigate per 
delineare siffatta Ovale , è da preferirsi 
( fig : n.) quella di fare l’arco di mezzo di 
quarantacinque gradi, ed ognuno de’ sei 
rimanepti di gradi ventidue e mezzo; tutti 
però dipendenti dalla bisezione, e quadri- 
sezione di un angolo retto: norma, che per- 
tanto esclude al tutto il triangolo equilate- 
ro, o sestante di circolo, il quale domi- 
nar vedesi nelle Ovali a tre , o a cinque 
centri , ma che però conduce a formare una 
curva di miglior garbo, da preferirsi a tutte 
le altre che descriver si vorrebbero pure 
con sette centri. In questa Ovale altronde, 
come nelle altre , di leggieri si può dimo- 
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strare la somma degli angoli riescire co- 
stantemente uguale a i8o.°, ossia due an- 
goli retti; d’onde s'inferisce ella essere 
del pari un’ Ovale geometrica. 

48. Trattandosi della Ovale da nove 
centri, piacemi riferire le parole stesse con 
le quali il Terroni si spiega. Le Ovali ( egli 
dice ) descrittibili per mezzo di IX cen- 
tri ( e V istesso ragionamento apertamen- 
te comprende ancor le altre di XI) , o de- 
sumono il modulo da una parte aliquota 
del rigoglio , che fu un diciassettesimo in 
rapporto alla cent ina del Ponte di No- 
gent , o piuttosto da una parte aliquota 
della corda , che fu il trentottesimo ri- 
spetto a quel Ponte di Neuilly situato 
presso dei Campi Elisi. Salva coni ut toc- 
ciò la eleganza non meno , che la saldez- 
za della prima Ovale di 90 piedi di cor- 
da , se ne pub molto facilitare , dentro i 
limiti (// leggerissime differenze , la descri- 
zione. Ecco il metodo che mi si è tosto 
affacciato per la meta del perimetro. — 
Sia il primo o minimo raggio eguale al f 
della corda ( piedi 22 ì ) ; il secondo e- 
guale al primo più 3 piedi ; il terzo egua- 
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le al secondo più io piedi ; il quarto egua- 
le al terzo più 1 7 piedi ; il quinto eguale al 
quarto più 3-4 piedi ( sempre coll’aumen- 
to di y ) ; e V ultimo finalmente eguale a 
tutta la corda , osivvero ai già detti yo 
piedi. Gli angoli ai rispettivi centri si 
facciano di tal misura , che il primo ol- 
ii imposta sia di 3 o.° ( metà di quello del 
triangolo equilatero ) ; il secondo di 23 .° 
( colla progressione del medesimo y) ,ed 
abbiasi poi l’avvertenza che la corda del- 
V arco all’ impostatura pareggi la corda 
deir arco accanto al cateto , e così si ag- 
guaglino separatamente fra loro le corde 
del II.° e del V.° , come del III? e IV.' 
arco. 

49. All’Ovato degli XI centri , soggiun- 
ge lo stesso Autore , si parifica quello dei 
IX, con discrepanza di poco momento, 
praticando la regola di comodissima ese- 
cuzione , che spiego in brevi parole , ed 
intendo adattarla al Ponte di Neuilly 
più volte nominato di sopra, chef ha 130 
piedi di corda, e 3 o di freccia o rigoglio. 
Il raggio minimo posto ai fianchi sia j 
della corda, cioè fi; il secondo Ir ( egua - 
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le al primo più una tesa nel concreto del 
caso); il terzo con progressione aritmeti- 
ca i4 ( eguale al primo più due tese ) ; il 
quarto eguale a H ( pari al primo più tre 
tese ) ; il quinto ed ultimo raggio eguale 
alla somma della corda e del rigoglio, o- 
sivvero a 7 della corda ( piedi i5o ): ed 
i primi tre archi , incominciando dal so- 
lito di 3o.° sopra V impostatura , abbiano 
quasi eguali le corde loro , così restando 
determinati gli àngoli mediante la som- 
ma di go.° pel semi-Ovato , e V uso fami- 
gliarissimo del compasso. 

5o. Confesso di non aver trovato siffat- 
tamente rigoroso il discorso del preallega- 
to Autore , da condurre con evidenza ma- 
tematica alla descrizione che prometteva: 
ed essendomi studiato di formare le curve 
( Jig 12 . e i3. ) con le regole da lui pre- 
scritte, segnatamente la prima delle due ( 1 ), 
ebbi ragione da tornarne assai poco sod- 
disfatto ; colpa forse del mio ingegno , o 
della niuna scienza che in questo caso mi 
servisse di lume. Per la qual cosa io porrò 


( * 7 * ) 

qui di sotto un’ altra Ovale da descriversi 
in un modo , che parrai quanto chieder si 
possa confacente all’uopo: tanto più ch’io 
credo esser molto somigliante alla curvatu- 
ra che il Perronet diede all’Arco del suo 
Ponte di Neuilly. ' 

5 i. Facciasi che la corda ( fig . 14. ) sia 
divisa in parti 45 . La sesta parte di essa , 
cioè parti 7 7 sarà il raggio dell’arco al- 
F imposta , il quale prodotto nella dire- 
zione di un angolo di 5 o.° fino ad incontra- 
re il prolungamento dell’ asse minore del- 
F Ovale , darà una delle parti eguali onde 
tutto esso prolungamento restar dovrà di- 
viso. Indi si seghi la restante porzione di 
corda , fino al centro , c dopo le suddette 
parti 7 7 , in guisa che vi sia un accresci- 
mento in progressione aritmetica, seconda 
i numeri naturali 1 , 2, 3 , 4 , 5 . Sicché il 
secondo punto sarà alle parti 8 t, il terzo 
alle parti 10 i , il quarto alle parti i 3 7 , il 
quinto alle parti 17 t, e fino alla metà del- 
la corda parti 22 7. Ciò fatto , si tirino tan- 
te rette tra il primo punto della corda verso 
l’ imposta e la prima divisione del prolun- 
gamento j tra il secondo punto della corda* 
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e la seconda divisione del prolungamento, 
e così in appresso, come apparisce dalla 
figura. I centri poi delle diverse porzioni 
di curva saranno quelli sei incontri che si 
trovano notati nella figura stessa. In que- 
sta guisa descritta la mezza Ovale , il pri- 
mo angolo all’imposta essendo di 3o.°, des- 
so insieme con gli altri che sieguono fa- 
ranno per loro natura la somma di go.°; le 
corde degli archi che compongono l’ intera 
curva anderanno crescendo quasi con una 
progressione simile a quella ond’è divisa 
la corda principale ; e finalmente l’ intera 
centina del Ponte verrà ad avere una frec- 
cia per lo appunto eguale al 7 della corda. 

62 . Tutte le curve finora menzionate 
hanno quasi una perfetta rassomiglianza 
tra loro; avvegnacchè , fatto il caso che la 
freccia sia la terza parte della corda ( e lo 
stesso discorso valga per le altre propor- 
zioni ) , si osserverà che ben poca differen- 
za passa tra l ’ Ellissi conica , e 1’ Ovale a 
tre centri descritta per mezzo di triangoli 
equilateri , o quella che si forma con no- 
ve centri, o l’altra che ottiensi pel soccor- 
so di un flessilineo a foggia di voluta , o 



( 174 ) 

pur l’altra che descrivasi per via di tan- 
genti', vale a dire come un poligono di 
molti lati circonscritto intorno ad un ar- 
co , ossia porzione di Paràbola. L’ occhio 
il più esperto e severo nel giudicare cre- 
derà , almeno a prima giunta , che tutti 
gl’ indicati modini possano perfettamente 
combaciarsi nel loro contorno ; nè l’ uno 
differire gran fatto dall’ altro , sì che sia 
stato necessario appigliarsi a tanta varietà 
di regole per ottenerne la costruzione. 

55. Le circonstanze però non saranno 
sempre così favorevoli all’Architetto , che 
gli sia dato usare con indifferenza di qual- 
sivoglia delle suddette curve: e spesse vol- 
te gli faranno ostacolo , o il livello delle 
strade che al Ponte metton capo, o l’al- 
tezza delle piene, o simili altre cause. 
Quindi può stare che costretto egli si tro- 
vi ad avvalersi di una freccia assai corta ; 
nè trovando soddisfacente quella che gli 
si presentasse dalla curvatura degli Archi 
del Ponte di Nogeut sulla Senna , eh’ è 
quasi il 7 della corda , nè tampoco quella 
degli Archi del Ponte di Neuilly , che si 
è mostrato pareggiare perfettamente il 7 
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( $• 5i. ), crederà opportuno rivolgersi al- 
la curvatura dell’Arco del più volte no- 
minato Ponte di S. Trinità di Firenze , la 
di cui freccia, giusta l’opinione del Fer- 
roni ( 1 ), discende fino alla settima parte 
della corda; e si ottiene nel seguente modo. 

54. Divisa la corda in sedici parti egua- 
li (fig' i5.), una di queste si serbi pel 
raggio di ciascuno de’ due archi all’impo- 
statura ; e sulle rimanenti quattordici par- 
ti si costruiscano due triangoli equilateri, 
ognuno di sette parti di lato , in quella 
guisa che la figura dimostra. Si congiun- 
gano i vertici mercè di una linea retta, 
su della quale si formi un terzo triangolo 
equilatero ; sicché ne risulterà un rombo 
composto di due triangoli equilateri eguali 
a’ due primi costrutti. Ciò fatto, si prolun- 
ghi al di sotto la maggior diagonale del 
rombo medesimo ; e quindi stabilito il 
centro della prima porzione di curva nel 
punto a , il secondo sarà nel punto b , li- 
mitando la seconda porzione di curva al- 
l’incontro di un raggio, che partendo dal- 
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lo stesso punto b pass! per altro punto 
assegnato nella corda a distanza di ts dal- 
l’ impostatura ; il terzo centro da ultimo 
sarà nel punto c, che trovasi nel prolun- 
gamento del suddetto raggio , e fino ad 
esser distante dal suo simile ed opposto 
parimente per tre sedicesimi della corda ; 
ciò che per la citata figura senz’altro si 
rileva. Conseguita per tal modo una Ova- 
le di sei centri , dessa benché ( a giudicio 
del suddetto Autore ) apparisca identica 
con quella usata dall’Amamiati, tanta for- 
za però non ha da vincere la persuasione, 
che le regole trovate mercè lo studio delle 
opere degli antichi maestri, hanno spesso 
per fondamento ipotesi e speculazioni, al- 
le quali forse non pensò mai chi ne fu 
l’ Autor primitivo. 

55. Considerato avendo gli Archi de’Pon- 
ti a riguardo della loro curvatura, uopo 
è considerarli a riguardo dell’ equilibrio 
co’ piè-dritti destinati a sopportarne il pe- 
so , e contrastarne la spinta. Come in prin- 
cipio accennai , non io mi farò a rivolgere 
i profondi analitici trovamenti , de’ quali 
la Scienza dell’Ingegnere ha debito di gra- 
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titudine verso i moderni suoi rinomati cul- 
tori. Poche indagini architettoniche, e no- 
zioni sperimentali, poste a fronte di alcuni 
teoretici modi, mi serviranno discorta; 
e così adoprerò che nulla esca fuori de’ 
confini ch’io medesimo al mio lavoro im- 
posi. 

56. In un qualunque Ponte, perchè rie- 
sca solido abbastanza, e le parti che Io 
costituiscono stiano tra loro in equili- 
brio , deonsi precipuamente avere in con- 
siderazione, i,°la direzione de ’ letti de’cu- 
nei; a . 0 l’altezza di essi medesimi, e se- 
gnatamente di quello che serra nel mezzo 
la curvatura , e dicesi chiave , il quale fa 
un maggiore sforzo di tutti ; 3.° la qualità 
delle materie , onde abbia a formarsi la co- 
struzione ; 4 . 0 il peso che il Ponte dee sop- 
portare; 5.° la resistenza che alla spinta 
degli Archi deono opporre i piè-dritti, os- 
sia la grossezza che vuoisi a questi dare 
in ragione dell’ altezza loro , per ottenersi 
l’opera perfetta. 

57 . Dal Trattato di Architettura Idrau- 
lica del Prony si raccoglie , doversi gli Ar- 
chi di qualsivoglia centina riguardare co- 

T. IL la 


( ) 

me composti di più massi di fabbrica uni- 
formi , essendo impossibile cosa che dessi 
costrutti siano di un sol pezzo, ovvero 
come si direbbe di getto. Questi massi son 
chiamati cunei , a cagione della loro figu- 
ra ; e formansi , e si dispongono secondo 
certe particolari norme , che a render sal- 
da la struttura di un Arco furono trovate 
opportune, ad onta de’movimenti diversi, 
che gli stessi cunei per effetto della sola 
loro gravità cagionar potrebbero contro i 
piè-dritti; fatta però astrazione della du- 
rezza della pietra, eh’ è pure una molto 
ragguardevole condizione, da valutarsi so- 
prattutto nelle grandi aperture. La quarta 
equazione poi della Parte Seconda del Trat- 
tato anzidetto ne insegna, che le congiun- 
zioni di essi cunei deono farsi perpendi- 
colari agli spigoli della volta, od alla cur- 
va, secondo la quale si ordinò; per lo che, 
data la regola che la varietà de’profili pro- 
duce, ossia data la centina dell’Arco, di 
leggieri quindi si trova la convenevole in- 
clinazione Alletti dc’cunei, e la lunghezza 
che loro debba assegnarsi. 

58. Non altro dunque dall’ Artefice do- 


itized by Google 


( l '79 ) 

Vrà farsi per soddisfare ai primo quesito , 
che trovare la perpendicolare alla tangente 
della curva nei punti, per dove avvieu che 
passi la linea del centro di gravità di ognu- 
no de’cunei , onde l’Arco sarà composto : 
cosa che come nelle figure circolari da un 
centro comune prende origine , nelle cur- 
ve coniche, e nelle Ovali di varia specie, 
da più centri vuoisi derivare. 

5q. Quanto all’ altezza de’ cunei , do- 
vrebbe questa esser diversa come diverse 
sono le curvature degli Archi , e come di- 
versa è sovente la posizione di ciascun cu- 
neo nell’ Arco medesimo. Che se per li 
centri di gravità di essi cunei si voglia far 
passare una Catenaria, come pare indi- 
spensabile dietro le dimostrazioni del Ma- 
scheroni (x), e ponendo pure che lo scom- 
partimento allo spigolo della volta sia uni- 
forme , le altezze delle quali qui innanzi ho 
fatto parola saranno di necessità variabili 
a grado delle varie curvature degli Archi; 
e trovcrassi , che nelli sesti scemi il cuneo 
alla chiave dovendo essere il più pesante. 


(<) 55- 16 e 17. 
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sicché gli altri diminuiscano di peso di 
mano in mano che si accostino al nasci- 
mento, l’altezza da darsi a quello sarà in 
conseguenza maggiore dell’altezza da dar- 
si a questi ; -e tanto più , quanto dal pun- 
to di mezzo gli altri si allontaneranno. Nel- 
le curve di tutto sesto al contrario, e nelle 
curve rialzate, se gli Archi non si facciano 
riempiuti ai reni, dovrà serbarsi ben di- 
versa regola, vale adire dovrà darsi ai cu- 
nei un’altezza crescente di mano in mano 
ehe dalla chiave si dipartano. 

60. Fatto il caso della riempitura ai re- 
ni , qual’ è comune uso nelle volte , che 
giunga fino al livello superiore della chia- 
ve , altro allora in considerazione non do- 
vrà cadere , che solo essa chiave ; poten- 
dosi risguardare tutt’ i sforzi orizzontali 
dell’ opera come cagionati dalla chiave 
contro il prolungamento de’ piè-dritti fino 
al già detto livello. Di fatti quando nelle 
Scuole trattisi della soluzione de’ problemi 
circa l’ equilibrio tra potenza e resistenza, 
per agevolare e condurre a semplicità il 
calcolo, dassi per cognita l’altezza della 
chiave , ossia la grossezza della volta nel 
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punto di mezzo , e poi si procedo innanzi 
a ritrovare V ignota resistenza. 

61. Ben fondati argomenti, dalla spe- 
rienza sostenuti, han fatto si che stabi- 
lita rimanesse nella piupparte di esse Scuo- 
le una regola genorale per determinar© 
l’altezza che convenga darsi alla chiave in 
fatto di grandi volte, cioè la grossezza delle 
volto medesime in cima della freccia. Tal 
regola è questa , che preso il rr della cor- 
da , o luce dell’ Arco y qualunque esso sia> 
ed aggiuntavi una quantità costante di 
o.” 02., dalla somma se si sottragga la ttt 
parte della corda stessa , il residuo dino- 
terà la dimandata altezza o grossezza ,. o 
cima cljc dir si voglia. 

62. La qualità delle materie di cui ab- 
biasi- a costruire un Ponte, e singolarmert- 
te la durezza delle pietre che vi si possa- 
no impiegare, non è la stessa per ogni do- 
ve : può anzi dirsi che sia quasi incalco- 
labile la varia proporzione degli elementi 
onde in diversi luoghi trovansi composte, 
E poiché torna a vantaggio sempre della 
solidità il supporre una durezza minore 
della vera, comunemente si prende per» 
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base del calcolo il mattone di argilla cot- 
to , e formato secondo le conosciute regolo 
dell’Arte. Laonde di questa pietra fattizia 
s’intende parlare, quante volte senza di 
altra spiegazione si tratti delle massimo 
fondamentali già dette, o da dirsi intorno 
alla struttura de’ Ponti. 

63. Di due specie è il peso che i Ponti 
sono di lor natura destinati a sopportare : 
l’uno costante , variabile l’altro.Sotto no- 
me di peso , ovvero pressione costante, 
vuoisi intendere lo inseliciato col masso di 
fabbrica, parapetti, etc., costituente la stra- 
da che passa sulla cosi detta area del Pon- 
te. L’altezza, o grossezza, ditale opera 
essendo quasi sempre la stessa in ogni luo- 
go, e potendo la selice, od altra simil pie- 
tra , supporsi costantemente di un egual 
peso specifico, gl’ingegneri stabilirono per 
esperienza, che basta aggiungere alla gros- 
sezza de’ piè-dritti, trovata in ragione del- 
la curvatura degli Archi, una quantità 
di o,™ if)o, e si avrà cosi la parte di resi- 
stenza che per essi dee opporsi a questo 
nuovo carico aggiunto agli sforzi della chia- 
ve, 11 peso variabile altronde , che ai già no- 
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tati di accrescimento si stima , consiste ne* 
carichi dello merci, e tuli’ altro che ha 
passaggio sul Ponte. E perciocché questo 
accrescimento , sebben momentaneo , stur- 
bar potrebbe il già calcolato equilibrio tra 
potenza e resistenza, fa d’uopo aggiungere 
altra quantità alla grossezza de’ piè-dritti,, 
la quale prudentemente sia proporzionale 
al cennato sopraccarico : tal quantità se- 
condo la comune pratica è solito stimarsi 
dall’ 7 fina al f dell’ultima grossezza ai piè- 
dritti conceduta. 

64. Rimane adesso a far parola del più 
importante quesito, vale a dire della pri- 
ma grossezza che sia necessario dare a’piè- 
dritti , perchè contrappongano una resi- 
stenza proporzionale alla spinta che la 
chiave , insiem con una parte de’cunei che 
formano l’Arco, lor presenta. Ciò che de- 
riva dalla osservazione , che il pezzo su- 
periore dell’Arco, con la maggior parte 
del suo peso , urta il pezzo inferiore , o 
cospira a farlo rovesciare congiuntamente 
al piè-dritto, operando in modo che questo 
esca fuori della sua orizzontale giacitura ; 
mentre al contrario il pezzo inferiore col 
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piè-dritto , soccorso dalla maggior parte 
della sua massa , reagisce contro quello, 
ed opera ogni forza per conservare la sua 
stabilita posizione. 

65. Il punto dove accade il contrasto di 
tali forze è quello che si dice punto di rot- 
tura, il quale divide la volta in due parti; 
l’una agente , l’altra resistente. Per la qual 
cosa nelle volte che per fondamento del 
calcolo si suppongono formate di mattoni, 
dee ammettersi come dato convenzionale 
la perfetta coerenza della malta; dimodoc- 
ehè le anzi dette due porzioni nelle quali 
esse vengono a risolversi , possano ritener- 
si come fatte di un sol pezzo, e direi quasi 
di getto. 

G6. Professori dell’Arte chiarissimi atte- 
sero fra i moderni a determinare questo 
importante punto di rottura : ma comec- 
ché lor piacque assumere ipotesi differenti, 
camminando per sentieri diversi , le solu- 
zioni per essi conseguite non risultarono 
perfettamente le medesime. Uno fra costo- 
ro si fu il più volte citato Signor Perronet, 
facendosi scorta degli sperimenti instituiti 
da lui su gli Archi de’ Ponti di Nogent, e 
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di Neuilly. Ed a tal fine pensò di segnare 
piu linee di rincontro, o capi-saldi , sulla 
testa delle volte; ondecchè gli venisse fatto 
di ben conoscere la direzione , e la quan- 
tità de’ movimenti che accader potessero 
dopo che disarmate , e quindi abbandona- 
te fossero al propio lor peso. Dietro di que- 
ste pratiche dunque pervenne ad accorger- 
si , che al Ponte di Nogent una piegatura 
avvenuta nell’atto del disarmamento indi- 
cava la separazione delle due azioni ad un 
terzo incirca della mezza volta. Al Ponte 
di Neuilly per lo contrario manifestossi 
l’apertura immediatamente dopo del tren 
tesimo cuneo ; cioè un poco al di sotto del- 
la mezza volta (1). Pertanto gli esposti fat- 
ti valsero ad avvalorare la più antica mas- 
sima da De-la-Hire fondata , la quale po- 
scia servi di base alle Tavole diChery , che 
il punto di rottura pei grandi Archi cades- 
se nella linea dividente in due parti eguali 
la mezza volta, trattandosi di quelle di 

( 1 ) Ecco le parole medesime dell’ Autore. — Au Pont de Neuil- 
ly le poi ut de separatiòn de la portinn supèrieure de la votile, 
qui tenda il à repousser les parties inférieure, », ctait à deux vous- 
soirs au-dessous du milieu de Li demi-v otite ; ce qui se rapproche 
beaucoup , pour cet arches , de Vhypothcsc de 31. r Dc la llire . . . . 
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pieno contro, c nella linea che segna il ter- 
zo della mezza volta, quando si tratti di 
quelle di sesto scemo. 

67. Dalle suddette Tavole, che assai val- 
gono ad agevolare il modo di sapersi a col- 
po d’ occhio qual grossezza debbano avero 
i piè-dritti destinati a reggere ogni manie- 
ra di Archi, si apprende che per una cur- 
vatura di sesto scemo, la quale abbia la 
freccia eguale al ideila corda, e questa sia 
di tre tese , 1’ altezza de’ piè-dritti di tre 
piedi, e la grossezza alla cima, cioè l’al- 
tezza della chiave , di piede uuo e pollici 
dieci, la grossezza da darsi ai medesimi 
piè-dritti ( caricata essendo la volta del 
congruo inscliciato ) dovrà sommare piedi 
quattro , pollici dieci : alla qual grossezza 
se poi si aggiunga i di tal somma per lo 
peso variabile (1), si avranno piedi cin- 
que, pollici cinque ed un quarto , corri- 
spondenti presso a poco alla comune pra- 
tica de* Capo-Maestri , i quali sanno che i 
piè-dritti degli Archi scemi deono esser 
grossi una terza parte della loro corda , o 
luce che dire si voglia. 
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68. Avendo voluto il Romano Ingegne- 
re Signor Folchi ( al quale mi tengo rico- 
noscente per molte notizie in queste appli- 
cazioni favoritemi ) anch’ egli provarsi ad 
una indagine di tal fatta , per certa opera 
che sotto la sua direzione dovette eseguirsi, 
osservò che il punto di rottura dell’ Arco 
veniva parimente ad essere indicato ( figu- 
ra 16 .) circa al terzo della mezza volta 
scema ; cioè là dove passa la perpendicola- 
re alla circonferenza media della grossezza 
dell’ Arco , condotta dal punto d’ incontro 
delle due tangenti orizzontale, e verticale, 
che partono da’ centri di gravità dell’Arco 
medesimo, nel sito della chiave , e del na- 
scimento. E così gli tornò in pronto di va- 
lutare le due forze che in quel punto con- 
trastano, adoperando una forinola generale, 
facile, ed a portata di coloro pur sì, che 
abbastanza provetti nel sublime calcolo 
non fossero tenuti ; la quale fu in Ro- 
ma a’ suoi scolari lasciata dal Professore 
Pessuti, di orrevole ricordanza, ma che 
videsi poscia inserita nel III. Tomo dcl- 
V Opera di Rondclet : onde ho ragione da 
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inferirne che il Francese dal Romana la 
prendesse, e senza punto gravarsene di co- 
scienza , giusta il noto costume degli Ol- 
tramontani, se ne facesse Autore. 

69. 1 risultamenti di questa formola qua- 
si per nulla differiscono dalla pratica dian- 
zi notata de’ Capo-maestri Muratori, nè 
dalla formola di de-la-Hire, nè da ciò che 
recano le su menzionate Tavole di Chery. 
Essa dirittamente discende dalle chiarite 
osservazioni, mercè delle quali bassi, che 
se dai punti N,cdE della circonferenza 
media ( fig : 16. ) si tireranno le tangenti 
N y , Ez, e dall’incontro di queste si con- 
durrà una perpendicolare alla curva me- 
desima , dessa indicherà il punto di rot- 
tura in C. Da questo punto C pertanto se 
si tirino la DCL parallela all’orizzonte, e 
la verticale GCK ; l’ una esprimerà la som- 
ma degli sforzi orizzontali , l’altra la som- 
ma degli sforzi verticali. Supponendo che 
la volta abbia dappertutto una grossezza 
uniforme, la parte LG della orizzontale 
DCL , moltiplicala per la grossezza della 
volta , esprimerà lo sforzo orizzontale dei 
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pezzo superiore della volta medesima , e 
CD moltiplicata per la stessa grossezza , for- 
merà l’espressione dello sforzo anche oriz- 
zontale del pezzo inferiore. Questi due sfor- 
zi , operando in senso opposto, si distruggo- 
no in parte; laonde segnando Cm eguale a 
DC, la differenza mL, moltiplicata per la 
grossezza della volta , offrirà in concreto la 
espressione della spinta del pezzo superiore 
suddetto. Tale spinta agendo nel punto C 
secondo la direzione CH , il suo braccio di 
leva sarà determinato dalla perpendicola- 
re HB elevata dal punto di appoggio del 
piè-dritto; sicché la energia che si troverà 
ad avere sarà espressa da mL X AF X HB. 
Quindi il piè-dritto resisterà in virtù del 
suo peso rappresentato dalla sua superficie,- 
dalla somma degli sforzi verticali del pezzo 
superiore della volta , e dalla somma ezian- 
dio degli sforzi verticali del pezzo inferio- 
re. Epperò nel caso di equilibrio, fatte le 
dovute sostituzioni , avrassi da ultimo la 
equazione che segue per la dimandata gros- 
sezza del piè-dritto ; quella cioè che sia pro- 
porzionale con la sua resistenza alla spinta 
di qualsivoglia Arco, privo peraltro di riem- 
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pimento ai reni ; dir voglio x = Vhy>-\- 
^ apd + ane — 2mc ^ + _bj b_. beue j n . 

teso che in tal forinola 

р, rappresenta la spinta orizzontale supe- 
riore, espressa per mL X AF, grossezza 
dell’ Arco ; 

d, l’altezza del punto di rottura C dalla li- 
nea superiore del piè-dritto ; 

m, gli sforzi verticali del pezzo superiore 
dell’Arco, espressi per CK X AF; 

», gli sforzi verticali del pezzo inferiore , 
espressi per DE X AF ; 

с , la spinta orizzontale inferiore ; 

e , la metà della grossezza AF ; 

a, l’altezza AB de’ piè-dritti; 

b , la somma degli sforzi verticali , ossia 
m + n. 

70. Ora ponendo la corda dell’Arco, del 
cui piè-dritto vogliasi trovare la grossezza, 
eguale a sei metri , la freccia eguale a due 
metri, ossia un terzo della corda, la gros- 
sezza alla chiave , come sopra, di piedi 1 
pollici 10 (1) , e 1’ altezza de’ piè-dritti 
eguale ad un metro , fatte le opportune 

(>) S 67- 
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traduzioni in numeri della suddetta for- 
inola , avrassi finalmente la grossezza ri- 
chiesta , voglio dire # = i." 426. Al qual 
valore se si aggiunga o.” i 5 o pel peso co- 
slante dello inseliciato, parapetti, etc., e 
più 1’ ottava parte di questa somma , per- 
chè sia il pilone capace da sopportare al- - 
tressì il peso variabile , ond’ esser dee gra- 
vato il Ponte (1); in caso tale sarà x — 1“ 
775 , che pareggia prossimamente la som- 
ma di piedi 5 pollici 5 7 , quanto nelle Ta- 
vole di Chery si ritrova (2). 

71. La spinta delle terre entra anch’ es- 
sa a far parte delle cure di un Ingegnere, 
come quella che sebbene sembri a prima 
giunta esser favorevole alla resistenza , 
agisce ciò nulla ostante avverso de’ piè- 
dritti , o spalle del Ponte , se non con tut- 
ta , con una parte almeno della sua forza. 
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(a) Nè 1* Arte fu pur contenta di arrestarsi fra questi limiti dì 
osservazioni, c di calcolo; ina ridusse a poco a poco la grossezza 
de’ pie-dritti ( quando però si trovino in contrasto con altre arcate ) 
dal i{3 c i(4 della corda , (ino al i|5, al 1/6 , ed al 1/7 ancora ; 
come si scorge ne* Ponti di Moulins , di Saumur , ne’ due antichi 
di Vicenza, cd in quelli di Orleans, c della Bajassc sull' Altiero: 
che anzi nel più volte nominato Ponte di Ncuilly non hanno i 
piloni di grossezza , che il i/y incirca della corda degli Archi. 
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Anche a questa è necessario dunque prov- 
vedere , e segnatamente nel caso eh’ ella 
cospiri contro la parte inferiore de’piloni, 
in quel modo che i Francesi intendono 
spiegare con la voce culey. A tale uopo, 
piuttosto che crescer grossezza a’ medesi- 
mi piloni , i più valenti Professori dell’Ar- 
te si avvisarono di costruire una platea ben 
grande, chiamata radier nel francese idio- 
ma , che in altezza quasi pareggiasse i fon- 
damenti dell’opera; dandole al tempo stes- 
so una picciola curvatura , o concavità , 
dal verso del letto del Fiume , non solo per 
la resistenza da contrapporsi a qualunque 
movimento de’ piloni cagionato dalla sud- 
detta spinta delle terre , ma si per iscan- 
sare gli urti , e sgrottamenti che le piene 
spesso fanno nella base de’ piloni stessi. 
Le quali platee , selciate in superficie , as- 
sicurano tutta P opera de’ danni , cui per 
la su espressa causa potrebbe naturalmen- 
te soggiacere. 

72. Se ciò eh’ è detto nel precedente pa- 
ragrafo basta a tener fronte alla nemica 
forza delle terre, non è però bastante per 
vincere gli effetti assai dannevoli delle ac- 
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pennate piene , nò delle materie che seco 
loro trasportano le impetuose correnti. 
Ecco il perchè fu necessario eziandio appi- 
gliarsi ad altri opportuni provvedimenti , 
formando le così nominate ale de 1 piloni j 
le quali sono opere annesse agli spigoli in- 
terni di quelli, tanto nella entrata , che 
nella uscita delle acque, e formano qua- 
si una continuazione de’ piloni medesimi. 
L’angolo più vantaggioso, clic la speran- 
za insegni doversi dar loro è di gradi 2 sa f, 
con una linea parallela all’asse della volta, 
condotta sul piano verticale ed interno de’ 
piloni anzidetti. 

73. Varia è la destinazione di queste ale ; 
avvegnacchè quelle che stanno alla entrata 
delle acque rompono la corrente, e scom- 
pongono l’urto delle materie per essa tra- 
sportate, mentre quelle che stanno all’u- 
scita valgono a soccorrere i piloni , onde 
vieppiù resistano alla possente forza che ro- 
vesciati li vorrebbe. Tanto le une, che le al- 
tre servono egualmente a sostenere le ter- 
re prossime ai fondamenti sicché talora 
con questo fine è solito lor concedersi un 
maggior prolungamento , formandosi an- 
T. IL i3 
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che a scarpa, per meglio tenere il freno di 
esse terre, quante volte fossero labili di 
natura. 

74. Belidoro nella Scienza deW Inge- 
gnere applicossi a rinvenire qual grossezza 
c quale inclinazione debba darsi ad un mu- 
ro di rivestimento per raffrenare la spin- 
ta delle varie specie di terre, secondo le 
loro diverse altezze : e del risultamcnto del- 
le applicazioni di lui fece tesoro France- 
sco Milizia nel terzo Tomo de’ Principj 
di Architettura Civile. Ma forse, fra tanti 
altri, il Professore Prony , dietro il cenno 
che ne offerse il Coulomb, colpì meglio nel 
segno, giovandosi con bastevole evidenza 
del metodo de’ massimi e de’ minimi , nel- 
lo attendere alla varia tenacità ed attrito 
delle terre. Egli ha dippiù, in una sua Me- 
moria stampata l’anno 1802, aggiunto alla 
soluzione teoretica di un tal problema una 
formola grafica diligentemente costrutta; 
mercè della quale si rinviene , senza biso- 
gno di calcolo , ma con semplice sposizio- 
ne di linee , la grossezza da darsi ad un 
muro di rivestimento in moltissime tra le 
infinite circonstanze , cui nasca talento ad 
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un Artefice di soddisfare. E questo ini é 
piaciuto dire di passaggio , e come per in- 
cidenza intorno all’ argomento de’ Ponti. 

75. Trattandosi poi di costruire un gran 
Ponte ad una, o più arcate, su di un gran 
Fiume, non ultimo pensiero di chi l’opera 
conduca sarà la situazione che convenga 
dargli , rispetto alla portala del Fiume stes- 
so. Nè tutt’ i Ponti, benché perfettamente 
equilibrati su di archi e piloni , saranno 
capaci di resistere a tutte le portale de’liu- 
ini. Chè un Ponte edificato sulla docile Sen- 
na, mal resisterebbe forse all’ impeto dcl- 
P indomabile l\eno,o del rigoglioso Danu- 
bio. Ed anzi quel Ponte medesimo il qua- 
le sia buono per tal punto del Fiume, già 
no ’l sarà egualmente per tal altro punto 
del Fiume stesso ; in cui le circoustanzc 
locali, cioè la corrente, le piene, c cose 
simili, cangino di effetto, c nuove prov- 
videnze dimandino.Star dunque dee gran- 
demente a cuore degli Artefici la disamina 
di tante e tante varietà topografiche , pri- 
ma di accingersi alla esecuzione di opere 
sì gravi e rilevanti. 

76. Ma sul proposito della scelta del si- 
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to , se questa dipenda solo dal giudicio 
dell’Architetto, difficile non sarà trovar 
punto del Fiume in cui si mantenga esso 
uniformemente nel suo letto; esscndoccliè 
là dove le acque siano soggette a varietà 
di corso, spandendosi fra cento giri tor- 
tuosi , e corrodendo le ripe , vana riesce 
la costruzione di un Ponte : e chi dovreb- 
be provarne la utilità, non proverebbe for- 
se che il danno solo della spesa. Laonde 
si cercherà una linea retta , così al di so- 
pra, come al disotto dell’opera che vorrà 
farsi, e per una estensione proporzionale 
alla grandezza del Fiume e del Ponte stes- 
so; perciocché , come sopra ho detto, do- 
ve le acque serpeggiano , dirigendosi con 
lo spirito , o filone , sempre verso le ripe, 
avviene che la forza della corrente assalga 
tutta da un lato l’ edilizio, e trovando qui- 
vi la contìnua opposizione de’piloni , tanto 
contro di essi affatichisi, finché o il Fiume 
prenda novella direzione, o il Ponte crol- 
lar si veda. Per lo stesso motivo gioverà 
eziandìo badare se le acque in tal sito si 
mantengano chiare, e di una costante na- 
tura , anche nelle loro piene; almeno per 
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iscansare la molesta cura di andare conti- 
nuamente spurgando i massi c le altre ma- 
terie ivi attorno fermatesi. 

77. Ottima situazione di un Ponte si di- 
rà inoltre se lontani stiano da esso gli 
sbocchi di altre confluenti , non solo al 
di sopra , ma pure al di sotto del punto 
dove vogliasi edificato; potendo la diversa 
qualità delle acque, e la loro trasversale 
incidenza nel Fiume alterare il filone di 
questo , se al di sopra lo sbocco si trovasse; 
c rallentarne la velocità, o come suol dir- 
si tenere in collo , se al di sotto e molto da 
vicino la confluenza esistesse. 

78. Tali cose premesse, converrà deter- 
minare l’apertura dell’ Arco, o delle Ar- 
cate , onde il Ponte esser debba composto: 
o pure ( ciò clic torna lo stesso ) farà d’uo- 
po stabilire la sezione dello. sbocco delle 
acque , perchè oflra loro il Ponte libero il 
passo in tempo delle più grandi escrescen- 
ze , nè i piloni restino esposti ad esserne 
danneggiati. Le recenti spericnze de’Fran- 
cesi, per le quali la Scienza delle acque cor- 
renti , già molto avanzata appo gl’italiani, 
ha ormai fatto ben più ragguardevoli prò- 
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gressi , ed in ispccic le ultime investiga- 
zioni di Prony circa il perfezionamento di 
una forinola a questo scopo accomodata , 
ne ammoniscono che la velocità inedia 
( elemento di cui ci ha bisogno per calco- 
lare il volume delle acque che corrono ) è 
prossimamente eguale a 7 della loro velo- 
cità alla superficie. Per la qual cosa non 
si avrebbe gran difficoltà con questo dato 
( se solo esso bastar potesse ) per conse- 
guire perfettamente la soluzione del pro- 
blema dello sbocco in questione. i\la non 
puossi non far entrare nel calcolo la mag- 
giore o minore tenacità del terreno ond’ ò 
composto il letto del Fiume , come quella 
che costituisce una ragione essenzialissima 
della velocità che si dimandi sapere. Di 
fatti ove il Ponte abbia a costruirsi su di 
un fondo di scoglio, o pietra, grave erro- 
re non sarebbe se gli si dasse di luce una 
sezione alquanto minore di quella clic il 
Fiume presenta; ma se il suo letto consi- 
stesse in materie leggiere, e facili ad esser 
sollevate dalle piene, e dalle correnti, egli 
è indispensabile dare al Ponte uno sbocco 
quasi eguale alla sezione del Fiume. Più 
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convenevole spellicine in ogni caso però si 
è quello di guardare agli sbocchi di altri 
Ponti, se ve n’abbiano sul medesimo Fiu- 
me, e massimamente al disopra del sito 
dove si voglia edificare il nuovo , osser- 
vando la velocità che ne risulta, e gli ef- 
fetti di tale velocità sul fondo ; se pur ca- 
gioni sgrottainenti , molinelli, arresti, o 
tenga in collo ; perciocché a questa alte- 
razione di cose l’Arte è tenuta di portar 
rimedj. Essendo frattanto la natura del fon- 
do che dee ricevere il nuovo Ponte la stes- 
sa che quella dove se ne sia osservato uno 
antico , in tal caso non v’ ha dubbio che 
possa adottarsi lo sbocco medesimo, solo 
modificandolo a seconda delle poche altre 
varietà che per avventura vi si riconosces- 
sero, e facendo si che la velocità media sotto 
della nuova opera riuscisse non diversa da 
quella, che le abbia servito di paragone c 
di esempio. 

79. Risoluto avendo cosi la sezione del- 
lo sbocco, sebbene le grossezze de’ piloni 
non debbano esser comprese nella quantità 
di esso sbocco , pure la loro massa oppo- 
nendo sempre un ostacolo alla corrente , 
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sarà prudente cosa il non farno, che quan- 
ti meno si possano (1). 

80. Ne’ grandi Ponti , ripartiti in più 
arcate, por amor de’ quali è necessario sot- 
toporre a scrupolosa disamina ogni mini- 
ma cagione che alterar possa la stabilità 
dell’ edifizio, giova non trascurare gli ajuti 
Ac' taglia-acque , e de’ contrafforti , attac- 
cati gli uni c gli altri ai piò-dritti: i primi 
all’entrare, i secondi all’uscir delle acque; 
officio essendo di quelli il salvare i pie- 
dritti dagli urti diretti della corrente, di 
questi il contrastare ad un tale urto , ag- 
giungendo forza alle opere, affinchè si tro- 
vino quanto fa d’ uopo valide e resistenti 
nel conflitto. 

81. Or ponendo mente alle cose ragiona- 
te finora sulla curvatura degli Archi de* 
Ponti, alle applicazioni cioè de* moderni 
Ingegneri nel renderli non solo resistenti 
c durevoli , ma di bella apparenza , e che 
facciano amichevole invito co’ loro aperti 
fianchi al corso de’ Fiumi, cd offrano co- 
mode montate sul loro dorso , e sia quan- 
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la di meno esser possa la loro massa, o 
peso assoluto, diminuendosi proporzional- 
mente il peso relativo, affin di lasciare la 
minima grossezza ai piè-dritti destinati a 
reggerne la strutturai contrastarne la spin- 
ta ; contemplando ancora 1’ economia del 
tempo, delle persone , e delle materie, e te- 
nendo sott’ occhio quanto altro mai formò 
argomento di questo Discorso , tanti pro- 
gressi di perfezione non possono non de- 
porre a favore dello, stato presente di quel- 
le discipline, che l’Arte di edificare soc- 
corrono ( 1 ). E non picciol vanto però ne 
viene al nostro secolo, il quale se al para- 
gone de’ secoli antichi per taluni riflessi 
trovasi ad aver qualche cosa perduto, per 
taluni altri ha senza fallo guadagnato; ope- 
rando l’umano sapere come le acque del 
mare, che mentre dall’ una sponda si riti- 
rano, l’altra a scavare e ad inondare si 
cacciano: sicché conservasi perpetua vi- 
cendevole provvidenza fra la cagione che 

(i) 5. 6. — In Torino presso il Librajo Balbino si sono non é gua- 
ri pubblicale le (Inscrizioni t con tavole in rame , de’ Potiti sul Ta- 
ro , c sulla Trebbia ; della Galleria sotto il Tamigi ; de’ Ponti di 
corde in America; di quelli di filo di ferro iu Francia; delle 
strade di ferro in Inghilterra , eie. 
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toglie , e quella che a concedere non è 
lenta. 

82. Nè solo a questo segno indicato è 
giunto l’avanzamento delle moderne spe- 
culazioni. Fin qui dai Francesi nella co- 
struzione de’Ponti di pietra , tuttocchò ar- 
dita, mostravasi un residuo di timidezza, 
costretti essendo a traversare i Fiumi con 
più diversi Archi. I Ponti di legno della 
Svizzera è da presumere che abbiano ca- 
gionato la prima idea di traversarli con 
una sola portala. 

83. Dopo che gP Inglesi ebbero scoperto, 
o come taluni pensano solamente promul- 
gato, il modo di ridurre il ferro per mezzo 
del carbone fossile, hanno le Arti mecca- 
niche fatto progressi rapidissimi ed ammi- 
rabili. Si viddero le trombe a fuoco molti- 
plicate dappertutto , c costruirsi anche 
Battelli di ferro per Canali navigabili, co- 
me quelli di M. r John Wilkinson, i quali 
furono adoprati sul Saverno , correndo del 
pari pe’Canali della Contea di Stafl'orshire 
0 per quella di Worcestcr-shirc. Oltre a 
ciò innalzati colà si ammirano giornalmen- 
te aquedolti, c macchine di ogni maniera 
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con questo metallo. E v’hanno degli edi- 
fizii ad uso di manifatture, i quali si com- 
pongono fino di quattro piani, dove il 
ferro tien luogo di pilastri , di travi , di 
travicelli , sì nc’solaj , come nelle volte c 
nei tetti, riempiuti essendo' i soli interval- 
li che restano col mattone cotto : per la 
qual cosa in ciascuno di quei pezzi di ferro, 
che talora si fanno vacui nell’interno, può 
eziandio farsi strada il calorico, od altro 
agente , il quale poi si comunica a tutta la 
fabbrica, e pone in movimento le macchi- 
ne. Dopo di risultaraenti sì belli, conseguiti 
mercè del ferro fuso , meraviglia non è 
che si pensasse dagl’inglesi medesimamente 
ad applicare un tal metallo alla costruzione 
de’ Ponti, e delle Strade. 

84. Il primo Ponte di ferro, che ivi sor- 
gesse, si fu quello di Colebroch-Dale nella 
Provincia di Shroop-Shire , sul Saverno , 
costrutto l’anno 1779, 180 miglia italiane 
in circa lungi da Londra. Esso consiste in 
un solo Arco di circolo di 100 piedi pari- 
gini di corda , sopra 45 di saetta, o freccia: 
apertura che pur superava tutte quelle 
degli Archi di pietra fino allora edificati in 
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Inghilterra. Cinque armature di ferro ne 
formano tutto il complesso, delle quali 
il Francese Ingegnere Lesage, avendo fatto 
là per istudiarle un viaggio insieme col Si- 
gnor Perronet , riferisce l’esame, ed offro 
il disegno, nella di lui Opera questa par- 
ticolar materia concernente. 

85. Il secondo Ponte di sitnil fatta edi- 
lìcossi sul medesimo Fiume, non molto al 
di sopra del già detto; avendo di apertura 
piedi i3o, e di freccia piedi 27 ; vale a di- 
re r incirca della corda : ed era pure la 
sua ccntina di figura circolare. Ma più del- 
ibino c dell 1 altro , ardito e grande fu quel- 
lo di Wearmouth , incominciato nell 1 an- 
no 1793, e compiuto nell’anno 1796. La 
curva che gli fu data riferivasi parimente 
a porzione di circolo , di corda piedi 256, 
e di seno-verso , o freccia , 34. E sebbene 
l’Arco divenisse in conseguenza molto sce- 
mo, nulladimeno l’altezza dalla sua chiave 
alla superficie delle acque rimase tale, che i 
bastimenti di due, fino a trecento tonnellate, 
potevano passarvi di sotto, 5o piedi da 
ciascun pilone distanti, cosi facilmente clic 
nel mezzo avrebbero fatto; perciocché mi- 
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suravansi piedi q/ t di altezza a marea bassa 
da sotto la chiave , e quando 1’ acqua era 
pur sufficiente per la navigazione del Fiu; 
me-Tutto esso Ponte consisteva in sei arma- 
ture, che i francesi dicono femies , poste 
a distanza di 5 piedi l’una dall’altra, e 
costituite per lo accozzamento di molti 
pezzi di ferro fuso, e ferro battuto. Dalla 
quale unione risultava un contrasto di forzo 
ed un insieme maraviglioso di solidità rea- 
le, ed apparente. La larghezza della stra- 
da , parapetti , ed altro che su gli omeri 
portava era di piedi 3a: ed il suo peso intero 
valutossi di ben goo tonnellate, delle qua- 
li 260 rappresentavano il metallo, di cui è 
discorso; con tal condizione , che conside- 
rata questa materia in parti 28 divisa , 25 
di esse erano di ferro fuso , e 3 solamente 
di ferro battuto. Vuoisi che la spesa di 
una tale opera non ascendesse che alla 
somma di lire sterline 26, 000. 

86. È da rilevarsi ancora , che per la 
esecuzione di siffatti Ponti non è mestieri 
di un grande apparato , o impalcatura di 
legno che dire si voglia , come richiedono 
quelli che sono fatti di pietra ; essendo ba- 
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stante una semplicissima comodità per 
metterne insieme le armature. Di leggieri, 
poi si concepisce , che le riunioni di tut- 
t’i pezzi , o cunei, in tante armature, e 
le armature stesse conteste per via di tubi, 
e di traverse bene incavicchiate, non fanno 
che una sola massa , la quale viene ad ave- 
re le stesse proprietà dc’.cunei , onde la cur- 
vatura di un Arco di pietra si comporrebbe. 

87. Pare che comunemente per essi ab- 
bia voluto anteporsi la curva circolare a 
qualunque altra ; essendocchè le di lei pro- 
prietà son tali, che lasciano libero campo 
da modificare quanto si vuole i metodi , o 
le maniere di costruzione (1). Di fatti dopo 
del già descritto , fu dagl’ Inglesi operato 
un altro Ponte di ferro di un solo Arco sul 
Tamigi a Stuines , la curvatura del quale 
è presa pure da un segmento di circolo, di 
corda piedi 180 , e di seno-verso 16 piedi , 
avendo la larghezza sul dorso di piedi 27; 
tutto composto di sei armature , ciascuna 
consistente in 69 cunei di ferro fuso. Tra 
questo , ed il Ponte or menzionato di 
Wearjnouth havvi tal differenza , che i 
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cunei in vece di essere congiunti con ca- 
vicchie alle sbarre di ferro battuto, ed in 
vece di esser le armature accozzate cou 
tubi , si peDsò d’inserire fra l’uno e l’altro 
cuneo delle assicelle ne'cavi fatti alla estre- 
mità di ciascuno di essi , raffermandoli con 
zeppe di ferro a traverso delle asole forate, 
cosi nelle assicelle suddette, come ne’ cu- 
nei. In questa guisa i pezzi stanno con tan- 
ta esattezza giunti insieme, che l’occhio il 
più timoroso assicurano , e ad ogni que- 
stione di solidità compiutamente rispondo- 
no. Strette poi sono tra loro le sei arma- 
ture con tali sbarre di ferro , che a tra- 
versar bastano i cunei d’armatura in ar- 
matura , ed anche per mezzo di asole e 
chiavi si assicurano in maniera, da non 
poter fare il miniino movimento. La di- 
stanza fra i cavi fatti nelle assicelle, e quel- 
la delle asole, che sonò forate nelle braccia 
de’ cunei per ricevere le zeppe , è di j di 
pollice ; un poco meno nelle prime , che 
nelle seconde : dimodocchè intromettendo- 
si le zeppe con forza , le traverse ed i cu- 
nei si uniscono esattamente , atteso quella 
tal differenza di lunghezza , che permette 
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alle duplici zeppe di serrars’ insieme. L’al- 
tro pregio che tali zeppe hanno sulle cavic- 
chie sta nelle picciolissime dilatazioni , e 
restringimenti, che il ferro fuso patir suo- 
le nelle diverse temperature dell’ atmosfe- 
ra ; perciocché stringono esse , o rallen- 
tano i pezzi , intromettendosi più o meno 
negl’intervalli delle asole che le ricevono, 
a grado dell’alzamento, e dell’abbassa- 
mento della temperatura medesima. 

88. Chiunque sia bene istruito delle di- 
verse qualità del ferro , e facciasi a para- 
gonare la gravità e forza specilica di esso , 
con quella delle pietre ond’era solito usarsi 
per simili opere, gran maraviglia non pro- 
verà nel contemplare l’arditezza della co- 
struzione , e la molto grande apertura 
che agli archi de’ Ponti di ferro fuso potè 
concedersi. E meno ancora sarà sorpreso 
in sapendo, che dietro il buon successo de- 
gli anzi accennati, si pensasse anni addie- 
tro ( come racconta M. r Orelly ne’ suoi An- 
nali di Arti, e Manifatture ) di abbatte- 
re il vecchio Ponte di pietra sul Tamigi , 
detto Ponte di Londra , per sostituirvene 
uno di ferro di 600 piedi di apertura. Ivi 
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possono egualmente osservarsi descritte le 
correzioni, e le precauzioni, che gl’inge- 
gneri allora proposero per mandare a fine 
un progetto sì magnifico, non che la deco- 
razione architettonica , la quale si credette 
potere essergli conveniente. 

89. Molto non indugiò la Francia ad ap- 
pigliarsi anch’essa ad una tal materia per 
la fattura de’ nuovi suoi Ponti. Il primo che 
se ne vidde a Parigi fu quello così detto 
della Città , di rincontro alla Chiesa di 
Notre-Dame , costrutto l’anno 1792 con 
legno e ferro, secondo il piano fatto dal- 
P Ingegnere Gauthey , allora Ispettor Ge- 
nerale di Ponti, e Strade. Tutto l’edifizio, 
il quale aveva di larghezza piedi 3 t 7, era 
composto di due Archi , che insieme som- 
mavano trentasei tese in lunghezza; ogni 
Arco essendo piedi 97 di luce , e 6 in 7 
piedi di saetta. Ciò che offerse di partico- 
lare questo Ponte si fu , che la parte su- 
periore degli Archi stava ricoperta da la- 
mine di rame, attaccate con chiodi anche 
di rame fuso, per tutta la lunghezza, o 
larghezza sua ; come ancora ne’ plinti e 
parapetti superiori. La intera superficie di 
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esso Ponte inoltre , il dorso escluso, fu spal- 
mata con una specie di vernice , che con- 
tro le offese dell’aria la difendesse. 

90. Di faccia al Louvre poi fu edificato 
un’ altro Ponte con gli Archi contesti di 
solo ferro fuso , seguendo speculazioni as- 
sai più economiche di ciò che fatto si ave- 
vano gl’inglesi, circa la fusione del ferro. 
Esso Ponte formavasi di nove Archi , cia- 
scuno di circa 3o piedi di luce , e 5 di frec- 
cia : ogni Arco si componeva di cinque ar- 
mature, ed ogni armatura consisteva in 
due pezzi, che si riunivano nel mezzo; 
avendo appoggiato ai reni altro picciolo ar- 
co destinato a portare la strada a livello 
perfetto. Sebbene il disegno di questa bella 
opera si dovesse al Signor Cessart, Autore 
del Libro intitolato , Descrìption des Tra- 
veaux Hydrauliques f elc .; nulladimeno le 
sperienze fatte dal Signor Dillon, il quale 
occupossi della esecuzione de’ lavori , mo- 
strarono che i miglioramenti ivi introdotti 
dato avevano all’opera un grado di solidi- 
tà più che necessario per la sua destinazio- 
ne ; imperciocché le armature sottomesse 
alla prova, resistettero ad un peso doppio 
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di quello che doveva il Ponte sopportare; 
essendo esso destinato al passaggio de’ soli 
pedoni. Si osservò eziandìo, che comun- 
que la fusione del metallo fatta si fosse 
piuttosto dolce, per lavorarlo e traforarlo 
a freddo, affin di ottenere un insieme di 
parti ben fatte a regola, e perfette, contut- 
tocciò serbava una bastevole durezza per 
non cangiare sensibilmente di figura, alte- 
rando le forme , o producendo effetto che 
il minimo danno recar potesse. 

91. Entra pure in questo proposito il 
Progetto di un Ponte di ferro concepito dal- 
l’Ingegnere Francese Signor Poyet, qual fu 
da lui presentato alla Camera dei Deputa- 
ti in Parigi, l’anno 1819. E perciocché vi 
si racchiudono alcune singularità interes- 
santi , credo pregio dell’ opera qui rife- 
rirlo distesamente con le parole medesi- 
me , onde l’Autore a quel Legislativo Con- 
sesso si rivolse. 
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P ERMETTEZ-MOf de rèitèrer la pro- 
position que j’ai eu Vhonneur de vous f ai- 
re , concernant un pont enferforgé , aussi 
solide qu’économique. 

Vous vous étes plaints à la Chambre 
des Dèputès de ce que les routes et les 
ponte de vos départements rìètaient pas 
suffisamment entretenus , et vous avez 
parli culièrement indiquè le besoin de nou- 
veaux ponis pour multiplier les Commu- 
nications et éviler les dangers des bacs 
dans les temps des grandes eaux. 

Je puis , Messieurs , vous satisfaire en 
ce qui est relatif a la construclion des 
ponts que vous réclamez. Mon moyen con- 
sisterait à obtenir du Gouvernement de 
faire suspendre la conslruction des ponte 
de pierre , dont les frais enorme s s’oppo- 
sent à ce qu’on en proportionne le nombre 
aux l oins de vos dèpartemens, et à leur 
substituer des ponts construits en fer f or- 
ge , qui ne coutent environ que la cinquiè- 
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me partie d’un pont en pierre, et qui soni 
aussi solides. Par-lh, on ferait exécuter, 
pour une méme somme , cinq ponts au lieu 
d ? un seul. J’ajoute que si, au lieu de cons- 
truire ces mémes ponts en fer sur piles 
en pierre ,on voulait remplacer le fer par 
le bois , la dèpense serait encore diminuèe 
de moilié, et Von pourrail construire dix 
ponts en bois, au lieu di un seul en pierre. 

Le pont que je propose est établi d’a- 
près un système entièrement neuf par la 
nature de sa construction. Il sera à Vabri 
de ces accidens , si multipliès en France 
et enAllemagne, où trop souvent les inon- 
dations emportent les ponts les plus soli- 
des , parce qu’ils ojfrent , sur la plupart 
des rivière s , trop de rèsistance au passa ge 
des grandes eaux , et surtout, lors des dé- 
bàcle s , à colui desglaces: inconvéniens 
graves , mais inèvitables dans ious les 
ponts doni les piles sont larges , multi- 
plièes , et où les cintres des arches n’ètarit 
pas assez èlevès pour donner un libre pas - 
sage au courànt , augmentent le volume et 
la force des eaux , qui fnissent par ren- 
verser tout l’èdijice , 
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Folci les principaux avantages que 
rèunit le pont que je propose : 

i.° Une très-grande solidità, puisque 
chaque arche peut porter le poids d’un 
million de kilogrammes , sans qu’on ait 
hesoin d’y construire des culèes , toujours 
fort dispendieuses. 

а. 0 Une très-grande economie dans sa 
construction et dans son entretien , tandis 
que les arches cintrèes en pierre ou en 
bois sont exposèes , celles-ci h pourir, cel- 
les-là à étre entrainées par les glaces dans 
les fortes dèbdcles. 

3.° Il procure la possibilità d’ècarter les 
piles de trente ou quarante mètres, ce qui 
économise les palées et facilite la navi- 
gation 

4. 0 Il est di une exècution très-prompte, 
parce que le fer est forgé a V ordinai re , et 
qui il ne faut qui un lèger éckafaud pour 
le poser. 

5.° Il peut étre rèparè sans qu’on soit 
obligé d’ interrompre le passage des pié- 
tons, ni méme celui des voitures. 

б. ° On peut le monter et le dèmonter ci 
volontà , en ne ìaissant en place que les 
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piles , acantage prècieux sur les ricièrea 
des frontières pendant la guerre , lorsque 
la sùretè des armèes exige la rupture des 
ponts. S’il en eut existè un de ce genre 
sur risère, le maréchal Augereau n’ au- 
rati pas ètè obligé de le dètruire , ainsi 
que Pont ètè beaucoup d’autres. 

7. 0 Enfia , Von peut faire lecer entre 
deux piles une partie suffisante du plan- 
cher du poni pour donner passage aux 
màis des vaisseaux. 

Tous ces avaniages ont ètè reconnus 
par le conseil des ponts et chaussèes , par 
ce lui des bàtimens cicils , et par les me ru- 
bre s les plus sacans de V Insttiut , MM. 
Molard, Rochon, Ronde let, le cèlebre 
Monge, Peyre onde, Chalgrin, Raymond , 
Legendre , Gillet-Laumond , Hassen- 
fratz , Bonnet, Mouchelet, Petit-Radel, 
Lannois, Camot, maréchal de camp du 
gènie , et Bergère, ingènieur, le quel a as- 
surè acoir fati sauter à lui seul six ponts 
pendant la guerre. 

Cependant , fai lieu de croire que le 
corps des ponts et chaussèes s } oppose à la 
construction du mien , et o’ est cette oppo- 
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sition que fai pris la libertà de faire con- 
naitre au Roi, en prèsentant mes modè- 
les à S. M. , qui a eu la bontà de les 
trouver aussi simpleè que solides. d’est 
dans cette occasion que M. le rnarèchal 
due de Tarente n’hésita pas à me dire 
que les corporatioas étaient d’autant plus 
nuisibles aux progrès des arts, qu’elles ne 
pennettaient jamais l’exécution dece qu’el- 
' les n’avaient pas imagiDé. Espèrons que 
les corporations et les privi léges , pros- 
crits par la Charte , cesse ronl bientót d’ar- 
réter l’essor des talens. 

Ayant eu ègalement Vhonneur de prè- 
senter mes modèles à S. A\ R. Monsieur, 
au moment où elle donnait audience à 
MM. les Ambassadeurs ètrangers , je 
pris aussi la libertà de dire à EL. Exc. 
que si F exècution de mon nouveau sy stè- 
rne de pont conti tiuait à èprouverenF ran- 
ce les mémes obstacles , jc les prie rais de 
m’obtenir la permission d’en construire 
chez eux , ce qu’ils voulurent bien me 
promettre. , • 

Je n’ ai pas la prétention de croi re que 
fai plus de talens que MM. les Ingè- 
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nieurs , pour avoir imaginé * un nouveau 
sy stèrne de pont : teìle n’est pas ma pensée. 
Quoique Videe m’ appartienile , et quoique 
j’aie pris un b reo et d’invention ,je ne re- 
fuse nullement ■ de Vexècuter de concert 
avec eux. Ils savent que je ne suis pas 
ètrangerà leur.art , et que , comme archi- 
tede de la ville de Paris , fai fait, à di- 
verses èpoques, exècuter les constructions 
et restauratane des ponts au Change , , 
Notre-Dame et Marie , ainsi que celles 
des quais , trottoirs , ègouts , aqueducs 
d > A rcueil et de Pongis. Ces travaux , que 
fai dirigés long-temps , peuvent, Mes- 
sieurs, ètre invoquès par moi comme des 
titres à votre confiance , et, f ose ajouter , 
aux suffrages de MM. les Ingcnieurs , 
qui, tout en refusant d’adopter mes ponts 
en fer , ont cependant conslruit en fonte 
le pont des Arts pour les piétons , lequel 
a coiltè ygy , 4.1 gfr. , tandis que le mien, 
pour le passage des plus jortes voitures , 
n’aurait coùté que yoo , 000 fr. Je n y y 
aurais employè que quatre piles , et il y 
en a huit au pont desArts. MM. les In- 
génieurs ont construit ensuite le pont du 
larditi du Poi , pour le passage des voi- 
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ture 8 , dans le gerire de ceux d’ Angleter- 
re. Il a coutc a , 7 00,000 fr. Il est entrò duns 
sa construction 865 , 000 kilogrammes de 
fonte , tandis que dans mori sy stèrne , il 
rientre que $ 3 ,g 8 a kilogrammes de fer 
forgè, et la dèpense totale ne se seraitèle- 
vèe qu’à y 00, 000 franes. . 

D’après toutes ces considèrations , il 
est èvident que les ponts de mon invention 
peuvent s’exècuter sans étre à la charge 
du Gouvernement , moyennant qu’il ac- 
corde un droit de pèage pour leur construc- 
tion. Avec cette facilitò , il n’est point de 
Dèpartement qui ne puisse se procurer 
les moyens de communication qui lui eont 
nècessaires , en traitant avec des compa- 
gnies qui feraient les avances. Les capi- 
taux et les intéréts seraient garantis par 
le droit de pèage, qu’on limiterait de ma- 
nière à assurer de justes avantages aux 
préteurs et aux administrations locales. 

Si ces propositions soni adoptées , il en 
risulterà un soulagement rèel dans les 
charges publiques , puisque VEtat n’aura 
plus à pourvoir qu’à Ventretien des che- 
mins et chaussées . 

Je finis , Messieurs, en vous adressant 
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V instante prière de vous intèresser à mon 
nouveau sy stèrne de pont : aucun intèrét 
particulier ne m* anime ; les avantcges qui 
doivent en rèsulter pour la patrie dèter- 
minent seuls mes pressantes sollicitations. 
Je suis convaincu que si , par votre effi- 
cace intero ention , le Gouvernement se 
décide à en faooriser la construction par 
des péages, il assurera dans tonte la tran- 
ce des Communications faciles au conv- 
merce , des dèbouchès aux productions de 
plusieurs départemens , et une nouoelle 
oaleur aux fers de nos belles usines. Il 
trouvera sa récompense dans le bien qui il 
aura fait, et auquel vous aurez concouru , 
sans parler du travail qu’il aura procure 
à un nombre infini d’ouvriers , tels que 
mapons , charpentiers , serruriers , menid- 
siers , etc. etc. 

92. Di molti altri Ponti di pietra e di 
ferro, in altri Paesi, non che in Francia, o 
in Inghilterra costrutti , mi toccherebbe 
fare non passeggierà , ma circonstanziata 
menzione , se la compiuta Storia critica di 
questi cdifizj mi fossi proposto compilare. 
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E precipuamente avrei da intertencrmi 
de’ tre più famigerati che dal i 8 i 5 in poi 
abbia veduto eretti l’Europa; cioè quello 
di Waterloo sul Tamigi a Londra , fatto 
interamente di granito ; l’altro di Butfalo- 
ra sul Ticino, anche della medesima pie- 
tra formato ; e quello di Bordeaux sulla 
Gironda : il primo essendo lungo metri 337, 
con nove arcate, il secondo metri 5 o 4 con 
undici arcate , ed il terzo metri 486, 7 con 
arcate diciassette (1). Ma ben diverso fu il 
mio scopo; e troppo mi dilungherei da ciò 
che un Architetto , il quale in molte altre 
cognizioni all’Ingegnere non necessarie de- 
v’ esser versato, potrebbe in tal caso mo- 
strar di sapere (2). Non ho io mancato al- 
tronde di citare quegli Autori, che più di 
proposito, c di più chiaro nome, hanno 
intorno a si grave materia ragionato. Ad 
essi dunque il leggitore potrà rivolgersi , 
se poco soddisfatto si tenga dello cose che 
nel mio Discorso trovatisi il meglio che 
potei raccolte, e considerate. 

(1) Dicesi che la spesa del primo salisse alla somma di franchi 
a 4 .hoo,ooos del secondo a franchi 3 t 279, 019-, c del terso a fran- 
chi 7, 000, 000. 

(a) J$. 1 a a. 
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VII. 


Di alcuni "nuovi dispareri circa il Trattalo 
Vitruviano di Architettura. 


vera pracsidia sunt vitae, quibua 

ncque fortunae tempesta* , ncque publicarum 
rerum mutatio , ncque belli vastatio potest 
nocere. 

Viti. Lib. VI . Praef. 


A.ristippo Filosofo, sbattuto dal naufra- 
gio al lido di Rodi, congratulavasi co’ suoi 
compagni , osservando ivi alquante tracce 
di umane discipline; perciocché non dubi- 
tava con quell’indizio di esser degnamente 
accolto , e insiem con essi della sofferta 
sciagura ristorato. Questo avverato essen- 
dosi , allorché i suoi compagni accomiata- 
ronsi da lui , lor raccomandò di far ricchi 
i proprj figli , non già di merci , e di oro , 
ma di vero sapere , come quello che non 
vien manco per avvicendare di volubile 
fortuna (i). Molto dovette stare a cuore 

(t) Vitr. ibid. 
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del nostro antico Maestro Vitruvio questa 
verità confortatrice , se il di lui Trattato 
di Architettura , per sì lungo tempo, ebbe 
virtù di scorrere e tenersi in altissimo pre- 
gio dovunque si movesse desiderio di uti- 
li discipline ; accolto essendo ed applau- 
dito in quella guisa medesima , che applau- 
dito ed accolto fu in Rodi Aristippo. 

Vero è che non mancarono taluni di 
provarsi a sminuire la grave importanza 
di una tale Opera ; ma non è men vero 
che sulla linea favorevole avendo con più 
forti argomenti combattuto più valorosi 
campioni , accadde che la pugna tornasse 
dipoi tutta ad onore di quel venerando 
Vecchio, di cui fecesi pure un dì soste- 
gno lo stesso Imperatore Augusto. 

Che se per l’ una parte ci fu chi non 
sapendo giungere a capire il vero senso 
delle sue parole , o trovandovi delle lagu- 
ne, o cose per essi creduto straniere al- 
1* Arte di edificare , non si rimase dal re- 
putarlo quale Architetto idiota , che ap- 
pena sapesse un poco dell’ Architettura 
Militare de’ suoi tempi; che nella Civile 
fosse negletto , e poco inteso , nè fosse sta- 
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to mai occupato nella condotta de’ superbi 
edifizj, di cui Roma appunto allora magni- 
ficavasi; che gli suoi scritti presentassero 
idea di rapsodìa , e di confuso ammasso di 
principj , raccolti con poco , o nessun or- 
dine ; che nel riferire i precetti degli Au- 
tori Greci e Latini si spiegasse tanto male, 
che pareva non sapesse parlare nè greco, 
nè latino ; che dopo di avere inserito nei 
suoi libri splendidissime dottrine, argo- 
mentasse poi sovente in contraddizione di 
quelle ; e finalmente che dimostrato non 
avesse un gusto squisito , ed a quello ri- 
spondente del Secolo in cui viveva, non 
ostante che a lodare sì facesse le opere di 
greco stile , le quali egli non poteva igno- 
rare; conciossiacchè sebbene non mai fosse 
andato in Grecia , tanto in Roma , come 
in parecchie Città d’Italia, gli si paravano 
giornalmente d’ avanti. 

Per l’altra parte al contrario vittoriosa- 
mente a sostener fu preso , che comunque 
siffatte accuse paressero in sulle prime toc- 
care la verità , nulladimeno sottomettesse 
ad una imparziale disamina , di leggieri 
si trovavano mal fondate , e cadenti. Dei 
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molto valorosi , e chiarissimi illustratori 
di fatti si accinsero a porre sotto del suo 
vero punto di vista l’Opera di Vitruvio , 
dimostrandola tanto perfetta, quanto si 
potesse , nelle circostanze in cui fu scrit- 
ta , desiderare. E comecché per deplorabi- 
le smarrimento mancassero affatto le Ta- 
vole , e i disegni , che a tale Opera andar 
dovevano congiunti , ciascuno adoperossi 
nel chiarificare anche per questo verso le 
regole , che vi si leggevano scritte. 

Stimerei cosa vana , ed al mio scopo 
infruttuosa, il riandare le nobilissime ap- 
plicazioni di coloro, che onorando l’anti- 
co Maestro, se medesimi onorarono ; ba- 
stando il solo nome de’ Sulpizj , de’ Gio- 
condi , de’ Filandri , de’ Barberi , de’ Per- 
rault, de’Galiani, delli Jones, delli Ortiz, 
c di tanti altri ancora , che per ogni dove 
attesero a stamparne accurate edizioni, e 
a corredarle di comeDti, per soddisfare in 
tutto al discorso (i). 

(i) Vico reputala pregevole fa edizione del Testo Vitruviano non 
ba guari fatta in Berlino. 

Migliore si credeva poter riuscire l’altra che in Parigi stava per 
pubblicarsi. 

In Udine il Conte Slratico va produccndone una, congiuntamente 
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Ma vano ed- infruttuoso non sarà forse 
il richiamare in vita una novella deputa- 
zione dianzi promossa in Milano su tal pro- 
posito ; secoudocchè nell’Xl Fascicolo del- 
le più volte nominate Effemeridi Romane 
un breve cenno ne offersi (1). Ed avrò cura 
di replicare alquanto più diffusamente ciò 
che allora ne pensai; perciocché T argo- 
mento è per se stesso gravissimo, nè vuoisi 


a tutte le osservazioni , e dilucidazioni , che con maggior plauao 
de’ dotti finora vi siano state fatte. 

Mercè l’indefesso zelo del Marchese Luigi Marini anche Roma 
potrà ben presto vantarne altra , condotta sul confronto diligenti»- 
«imo de’ Codici della Biblioteca Vaticana. 

Oltrecché sarebbe da aspettarsi ormai compiuta la speranza che 
concepir fece un pomposo Manifesto , da pareccbj anni addietro 
dato in luce per opera dell’ Avvocato Fca. 

Sono pure da mentovarsi distintamente gl'inglesi Newton, Camp- 
bell , e Wilhins , i quali aneli' essi occuparousi ad illustrare il 
Trattalo in discorso. 

E chi non sa come siano instruttive le Esercitazioni Vitruviane 
del Marchese Poloni? Ivi può leggersi un Catalogo di quei dotti 
che fino a'suoi tempi lavorarono sullo stesso argomento ; tra i quali 
tiensi ormai rarissima l' opera dal Rusconi stampata in Venezia la 
prima volta nell’anno lògo. 

Ma comunque voglia credersi che molle altre avanzasse di pregio 
la edizione di Vitruvio, che il Sassone Schnciders pubblicò in 
Lipsia corredata di copiosissime latine note, questa dee riporsi piut- 
tosto ( per cosi dire) alla sinistra de’ Commentatori sopraci la ti, a ven- 
do quel Professore tutto adoprato ( dietro la scorta di Leon Battista 
Alberti, del Senator Memmi, ed altri italiani) per Screditare l'an- 
tico Maestro. 

0) Aposto , 181». 
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toccar sì di sfuggita , clic ai giovani riesca 
poi nocevole, o per lo meno inconsistente: 
tantoppiù che due Opuscoli furono l’uno 
dopo l’altro sulla controversia medesima 
renduti di pubblica ragione (1 ) , dove con- 
tenevansi amplificate, e forse più corrette, 
le cose clic per mezzo di due Articoli di 
Giornali (2) le parti questionanti aveva» 
tolto in sulle prime a sostenere. 

Porrò innanzi tutto , nella loro sostanza 
ristretti, i ragionamenti di entrambi gli 
oppugnatori, e poscia mi farò ad aggiun- 
gere alcune poche considerazioni , per con- 
seguenza delle quali, a mio giudicio, fia 
dato poi concludere non potersi compiuta- 
mente contrastare , nè compiutamente ac- 
cordar vittoria a veruno di essi ; ma do- 
versi trovare nel bel mezzo la diritta via , 
che sola conduce a raggiungere quella tale 
utilità, senza di cui è pur vana ogni gloria. 

Affermavasi dunque dall’ un canto, che 


(1) Apologia di Vitruvio Politone dell’ Architetto Carlo Amati. 
Milano. Presso Visai , 1821. 

— Risposta all' Apologia di Vitruvio Pollione indifesa di alcune 
postillo sullo stesso soggetto pubblicate nella Billioltca Italiana. 

(a) La Biblioteca Italiana. Marzo, e Luglio 1821. 

— Gazzetta di Milano, 28 Marzo 1821. 
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sebbene l’Architettura si trovasse di pre- 
sente in Milano sulla buona strada , tutla- 
volta peccava ella ancora di sterilità nella 
composizione. Ondecchè mentre i moderni 
Architetti ammiratori e lodatori si dimo- 
strano delle opere del Bramante , del Pal- 
ladio, del Vignola , del Peruzzi, del Sam- 
micheli, del Sansovino, e via discorrendo, 
niuno di essi ha potere di risolversi ad imi- 
tarne il volo della invenzione, la squisitez- 
za degli ornati, la eleganza de’ profili, la 
eccellenza in somma delle proporzioni, che 
in ciascuna parte de’ loro edifizj signoreg- 
giar si vedono. Colpa di ciò credevasi che 
fosse il metodo d’ insegnamento ivi usa- 
to. Avvegnacchè incominciando dal por- 
re nelle mani de’ giovanetti il Libro ele- 
mentare del Vignola , lor si faceva poi di- 
segnare alcuna fabbrica Palladiana, e fi- 
nalmente abbandonavansi in braccio all’O- 
pera di Vitruvio. Or come negli esemplari 
de’ due primi nominati avvien che lo Sco- 
lare trovi manifesta contraddizione con 
quello che dai precetti Vitruviani si rac- 
coglie ( dove non più gentilezza di sagome, 
non capitello corintio di lodata proporzio- 
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ne , non più bellezza di porte, non leggia- 
dria di bene intese membrature si appren- 
de ), smarrito e confuso egli si rimane, e 
vincer non sapendo le difficoltà che ne ri- 
sultano , ecco che i suoi prodotti sentir 
dovranno di timidezza, ed incerto intel- 
letto. 

Di fatti le dottrine di Vitruvio essendo 
da tutti grandemente encomiate , comec- 
ché tengansi qual sublime fondamento del- 
la buona Architettura , e trovandosi che 
nell’ atto uiuno ha poi sì da vicino seguito 
le sue regole , come parrebbe che fare aves- 
se dovuto , che resterà a pensarne dal non 
provetto Artefice ? 

Ma se vogliasi considerare, che la ve- 
nerazione de’ suminentovati Maestri per 
Vitruvio non era disgiunta da un certo 
riguardo che aver dovevano per l’epoca in 
cui scrisse, nè dalla gratitudine che vuoisi 
pure a lui dimostrare per essere stato egli 
il solo, mercè di cui fino a noi siano giun- 
te le regole, e gl’ insegnamenti degli Anti- 
chi , non si correrà più alla cieca nel va- 
lutarne il vero merito. Vitruvio fu nel- 
T Architettura ciò ch.e nella Pittura furo- 
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no Giotto, eCimabue: i quali è lecito am- 
mirare come primi Operatori del risorgi- 
mento delle Arti in Italia, ma uiuno è che 
pensi imitarli. I modelli di perfetta imita- 
zione derivano da Lionardo da Vinci , da 
Michelangelo, da Raffaello, da Correggio, 
da Guido Reni, da Domenichino , e tali 
altri. Così nel fatto di Architettura , potrà 
lodarsi il Giotto degli Architetti Vitruvio ; 
ma imitare si dovranno il Raffaello Palla- 
dio , il Correggio pignola, il Guido Reni 
Scamozzi, il Michelangelo Sammicheli , 
ed altri siffatti ;i quali sebbene grandemen- 
te stimassero l’Opera del Latino Architet- 
to , agli avanzi della greca , e della ro- 
mana Architettura si rivolsero (vedendo, 
non interpetrando, nè conghietturando , 
o commentando), quante volte kw piacque 
ridurre il bello architettonico a certe leg- 
gi fondamentali , che negli edifìzj per essi 
composti trovansi osservate. In questa gui- 
sa fece Palladio , non ostante che meglio 
di ogni altro studiato e ragionato- avesse 
intorno a Vitruvio» 

Uopo è receder dunque (prosieguiva il 
primo, motore della questioue.) dalla sa- 
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perstiziosa, ed illimitata venerazione per 
Vitruvio, se uscir vogliasi una volta dal 
monotono , dal gretto , dal rigido, in cui 
piombarono le moderne scuole. I testé men- 
zionati Architetti italiani avevano il genio 
della varietà , non disgiunta dagli altri ca- 
ratteri della vera bellezza. Oggi, a cagion 
di esempio , tutte le fenestre sono simili , 
come sono le mensole, e come sono le cor- 
nici che coronano le Case : tutto è di 
mezzo rilievo. Le porle non hanno altro 
di grande, che il loro vano, uno sgusciato 
stipite formando quasi dappertutto il loro 
solo ornamento, a dispetto de’ molti bellis- 
simi esemplari , che allo sguardo si offro- 
no come nobili concepimenti degli Arte- 
fici di chiara memoria. Nè fia per tanto 
buona scusa la spesa limitata, che per si- 
migliami opere vien di presente conceduta; 
esseudocchè laddove questo inciampo fu 
rimosso, ornaronsi le porte con colonne 
pregevolissime per la materia beusi , ma 
troppo facili mezzi ad un Architetto, che 
trarsi voglia d’ impaccio nel caso d’inven- 
zione , e di bene intesa varietà. 

Un grande scoglio per li seguaci di Vi'* 
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truvio (aggiungeva l’Auture dell’Articolo) 
sono i poggiuoli, ormai rendulisi necessa- 
iri a qualunque abitazione, atteso il co- 
modo ed il piacere che olirono di tutta 
porgere in fuori la persona , e far si che 
possa con lo sguardo spaziarsi ampiamen- 
te , e di lontano. Ma perchè in essi non è 
facile tradurre la solidità, nè la semplicità 
Vitruviana, dassi al complesso delle parti 
e de’ loro ornamenti, anche quelli che ca- 
dono più vicino all’ occhio, una certa ru- 
videzza, che i Vitruvisti (fatti per sistema 
nemici del carattere gentile) chiamano poi 
robustezza di siile. All’incontro veggiamo 
altrove , e soprattutto in Inghilterra , che 
alcuni celebri Architetti di quella Nazione, 
innammorati dello stile del Palladio, lo imi- 
tano cosi felicemente, che se tornasse nel 
mondo quel grande , non lo distinguereb- 
be dal suo proprio. 

E però da deplorarsi , che delle fabbri- 
che insigni dei moderai non si facciano 
tanto frequenti le copie, e i disegni, come 
de’ quadri celebri è solito farsi; perciocché 
non essendo quelle mobili , come i qua- 
dri pur sono, tanta utilità se ne otterrebbe., 
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quanta dall’istesso originale potrebbe aspet- 
tarsi : e servirebbero di modelli , e giove- 
rebbero ad infrenare la invenusta , e poco 
men che rustica semplicità Vitruviana. 

Non anderanuo errati dunque i nostri 
Architetti, se dietro l’esempio dei Pittori, 
che non Giotto imitano, ma Raffaello, Mi- 
chelangelo, ed altri tali, si risolveranno essi 
ancora ad imitare, non Vitruvio, ma Pal- 
ladio, Sammicheli, Sansovino, ec.; purché 
per altro non si faccia un mescuglio di stile, 
e non congiungansi, per così dire, le brac- 
cia di Ercole al torso di Apollo. 

Fin qui giungeva l’Articolo in questione, 
ma per conseguenza delle oppugnazioni 
contro di esso manifestato, chi ne fu l’Au- 
tore con alcune sue note proccurò vie me- 
glio sostenere ciò che in principio aveva 
enunciato. E disse, che i Greci sebbene 
abbiano essi soli diritto di esser tenuti quai 
legislatori dell’Arte, furono nornpertanto 
poi superati dai Romani; oudecchè se gli 
Alberti, i Vignola, i Palladj lodarono Vi- 
truvio per gratitudine, come il solo Clas- 
sico che ci sia rimasto, il quale abbia ex 
professo trattato dell’Architettura degli An- 
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tichi, quando ebbero necessità di operare, 
non seguitarono già alla cieca gl’ insegna- 
menti di lui. E per aversi di ciò una pruo- 
va convincente solo basterebbe, secondo il 
suo avviso, fare un confronto degli Ordini 
architettonici di essi Maestri , con quelli 
da Vitruvio ricavati. Le regole che i pri- 
mi diedero di tali Ordini non furono che il 
frutto di uno studio continuo fatto su i 
monumenti romani. Che se talora nomi- 
narono Vitruvio, o di lode lo chiamarono 
degno, non mai credettero eh’ esser doves- 
se imitatole parole non operando mai tal 
sinistro effetto, quanto le cattive linee , e 
le grette proporzioni. 

Non è per questo che si pretendesse far 
abbandonare del tutto lo studio di Vitru- 
vio; ma (ripeteva l’Osservatore suddetto) 
si è solamente creduto che un tale studio 
venga insinuato ai giovani fuor di stagione, 
perchè difficilissimo il suo Libro a bene in- 
tendersi anche dai più. sapienti; i quali deo- 
no durar molta fatica per ispiegarne , anzi 
indovinarne in parecchj luoghi il senso , 
atteso lo smarrimento de’ disegni , e la im- 
possibile applicazione ai nostri usi della 
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maggior parte delle voci da lui adoprate. 

Circa il paragone che tra Giotto , o Ci- 
mabue, e Yitruvio divisò egli fare, onde 
offrire una dimostrazione che stia benis- 
simo , e nulla v’abbia a ridire sul parago- 
ne istesso, ecco il mezzo che ne suggeriva. 
Prendasi il disegno di una Basilica , o 
di un Palazzo del Raffaello Palladio, o 
del Correggio Pignola , e mettendo ai lo- 
ro Ordini le proporzioni di Vilruvio, con 
toglierne senza remissione le originali , 
cedrassi come Pajfaello , e Correggio di- 
vengano Cimabue , e Giotto. Dippiù sia 
fatta una ipotesi: si cancellino per un 
momento dalla memoria degli uomini i 
nomi di Pignola , di Palladio , dello Sca- 
mozzi , e con essi quello ancora di Vitru- 
vio. Si presentino all’ oppugnatore le di- 
verse proporzioni degli Ordini architetto- 
nici di quei Maestri tutt’ insieme , e di- 
ca egli in buona coscienza se darebbe la 
palma agli Ordini Vitruviani in punto 
di bellezza, di leggiadria, e di grazia. 
L’Autore dell’Articolo pensava sicuramen- 
te di no. 

Negando poi che tra le simmetrie detta- 


Dìgitized by Google 


( 255 ) 

te da Vitruvio, e gii avanzi de’monumcnti 
antichi si trovi quell’analogia che l’ Avver- 
sario vorrebbe , affermava che mercè le 
stampe rese tanto famigliari in questo Se- 
colo del rame , di leggieri possa inferirse- 
ne che Vitruvio quasi mai non abbia attin- 
to le sue regole dai monumenti della greca 
Architettura. U accostarsi in quest’ Arte 
alle sole misure generali ( sono pur sue 
parole) non forma la perfezione del Mae- 
stro: sta questa nella grazia, e nella bel- 
lezza delle singole parti ; e una tale gra- 
zia , e una tale bellezza non si trovano 
nelle parti descritte da Vitruvio. 

Non potendo astenersi dal sorridere sul- 
la importanza che si vorrebbe mettere 
nello smarrimento del disegno della voluta 
jonica , esclamava: perchè tanto addolo- 
rarsi per la perdita del disegno , quando 
abbiamo V originale? Essa voluta già esi- 
steva ai tempi di Vitruvio nelle fabbriche 
greche e romane , e la possiamo vedere 
tuttavia negli antichi avanzi. Se poi la 
sua descrizione non basta , ed era tutta 
propria di Vitruvio la voluta da lui in- 
segnata , abbiamo altre parti più intel/i- 
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gibili dell' Architettura Vitruviana per 
desumere , che la sua voluta jonica non 
sarà stata più gentile di quella de ’ Greci, 
come non lo è il suo capitello corintio con 
gli angoli acuti nella tavola. 

Un simigliarne discorso per lui facevasi 
degli scannili impari, riguardandoli come 
parti non necessarie alla bellezza ed inte- 
grità dell’Architettura; perciocché, a suo 
modo di vedere, negli avanzi delle amiche 
fabbriche non si ravvisano, e deono però 
stimarsi come una invenzione tutta pro- 
pria di Vitruvio. L’ essersi perduta di essi 
la memoria , nè sapendosi perfino capire 
il significato di tal parola, il non vedersi 
adottati da veruno degli Architetti con- 
temporanei , nè posteriori , parevagli argo- 
mento abbastanza contrario alla loro esi- 
stenza. 

Correndo alla disamina della porta del 
Palazzo Arcivescovile di Milano , edificata 
dall’ Architetto Pellegrini, contrastava che 
vi si trovassero trasfuse le regole Vilruvia- 
ne , come al suo Antagonista era piaciuto 
osservare (i). 

(i) Intorno a questo edilìzio l'Autore dell' Articolo a crebbe 
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Circa le trabeazioni Vitruviane , opina- 
va che l’aver Vitruvio lasciato libero cam- 
po all’inventore di usare con decoro le sa- 
gome più convenienti, conduca a formare 
opere con proporzioni, bensì generalmente 
approvate , ma riprovevoli nei loro detta- 
gli: questo difetto sconcertando l’armo- 
nia degli occhi del pari che una musica 
stonata sconcerta quella degli orecchj , 
per quanto bella ne sia la composizione. 

Sul proposito del capitello corintio soste- 
neva, che la proporzione adesso da Vi- 
truvio assegnata debba tenersi non lode- 
vole, se per riverenza a quel Maestro dovu- 
ta non vogliasi del tutto biasimevole chia- 
marsi; opponendosi ( con li disegni del 
Dcsgodelz alla mano ) che il capitello del- 
l’ Anfiteatro Flavio dimostri le medesime 
proporzioni che Vitruvio nc insegnò , e 
solo concedendo che tali proporzioni si 
trovino osservate ne’ capitelli del Tempio 
periptero (1) di Vesta a Tivoli , preso a 
modello dal Giotto di quei tempi. 

fatto bene a ricordarsi del Libro intitolato Dispareri in materia di 
Architettura e Prospettiva, del Milanese Martino Bassi. 

(t) Nell’Opuscolo era prima detto monoptero : ina questo credei 
che fosse errore di stampa : e di latti l'osienai poi corretto. 
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Neppur consentiva che il capitello co- 
rintio della Lanterna di Demostene ( la 
quale egli non sapeva se dovesse dirsi o più 
ridicola , opiit famosa) abbia a servire di 
scudo agli Apologisti di Vitruvio ; gli Ar- 
chitetti dovendo piuttosto lasciare nell’ob- 
blio questo neo della sublime sapienza 
de ’ Greci. 

Stabiliva che lacunare , e volta siano 
due specie di coverture differenti , pren- 
dendo a sostegno le annotazioni del Galia- 
ni , che nella prima maniera riconosce le 
travature , dette lacunaria e contignatio- 
nes , c nella seconda le coperture di fab- 
brica dette concameratione8. E così ad in- 
ferirne si conduceva , che la porta del Pan- 
teon non corrisponda punto coi precetti , 
che circa un tal particolare si leggono ir» 
Vitruvio. La quale considerazione accad- 
de in lui dopo dell’ esame del 4. 0 Libro di 
Palladio; dove trovandosi il disegno del 
Panteon , nulla è detto della pretesa con- 
cordanza di una tal bellissima porta co’so- 
pra citati precetti Vitruviani. 

Faceva sembiante di non esser piena- 
mente persuaso che la leggiadrìa delle 
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membrature architettoniche derivi dall’ a- 

/ 

ver queste lo sporto eguale alla loro altez- 
za , potendo anche in tal caso riuscire ine- 
leganti , o massicce le loro proporzioni. 

Nè voleva far conto della pretesa deri- 
vazione de’ membri di una cornice dalla 
composizione c collocamento de’ pezzi di- 
versi di legno onde si formano i tetti, pen- 
sando che forse 1’ una cosa ebbe occasio- 
nata 1’ altra, ma che poscia gli Artefici di- 
lungaronsi da una siffatta origine , atten- 
dendo al bello effetto della varietà, e della 
convenienza. Che se prevaler dovesse l’op- 
posto avviso, i modiglioni, è i dentelli non 
potrebbero farsi orizzontali , come Vilru- 
vio stesso li ha fatti , ma inclinati nel da- 
vanti , secondo la naturai posizione delle 
travi e de’ travicelli , cui si vorrebbero ri- 
ferire - , nè tollerar si potrebbero queste, 
e simili altre cose nell’interno degli edifizj, 
mentre ogni buona ragione ed autorità non 
han forza da disapprovarle. 

Ciò che risguarda la scienza ottica offri- 
vagli eziandio argomento di osservazione 
contro agl’ insegnamenti di Vitruvio, di- 
cendo, che questa è forse la parte più oscu- 
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ra del di lui Trattato, uniformandosi col- 
l’Avversario su di un tal punto. 

Dopo di alcune altre poche riflessioni 
su i poggiuoli , o ringhiere che dir si vo- 
gliano, le quali non possono a verun patto 
( secondo l’avviso dello Scrittore dell’Arti- 
colo ) dai moderni in Vitruvio studiarsi, 
nè co’ precetti Vitruviani concordarsi , ri- 
peteva, che Vitruvio debbasi onninamente 
chiamare il Giotto degli Architetti: che 
distinguendo in lui l’Architetto pratico dai 
didascalico , come pratico niente lasciò 
che ne offrisse la misura del suo merito , 
e come didascalico abbiamo la sua Opera, 
la quale, tranne le oscurità o per colpa del 
tempo, o per mancanza de’ copisti in essa 
occorse , è pur cosa pregevolissima , per- 
chè la sola, e la prima , e contiene elemen- 
ti, che in complesso mettono sulla buona 
strada; in quella guisa che nella infelicità 
de’tempi loro misero sulla buona strada gli 
escinpj di Giotto e Cimabue nella pittura : 
che tra Vitruvio e Palladio havvi la diffe- 
renza medesima , la quale si scorge tra 
Giotto e Raffaello ; e per provarlo torna 
a proporre che si disegnino le fabbriche di 
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Palladio più sublimi con le sagonìe , con la 
forma, con le proporzioni l^i traviane , 
potendos' in questa guisa osservare la dif- 
ferenza sopra indicata: che non già le ope- 
re greche , ma lo romane, dove i concetti 
greci si trovano migliorati c perfezionati , 
formarono i Palladj , c tutti gli altri fa- 
mosi Architetti dell’ aureo Secolo XVI i 
che questi Architetti dcono ben servire ai 
giovani di scorta; i quali se vorrassi che poi 
prendano in mano Vitruvio, potranno stu- 
diarlo come per curiosità erudita : che 
niente valgono all’uopo delle moderne fab- 
briche le scoperte ultimamente fatte sul- 
l’Ordine Dorico greco, perchè il carattere 
grande e maestoso di questo non vuoisi te- 
nere qual sinonimo del bello assoluto , al- 
trimenti converrebbe dare la preferenza 
alV Architettura Egizia , la quale in ele- 
vazione supera la Greca : che quantun- 
que siano da venerarsi i Greci come Scul- 
tori insuperabili, non debba similmente 
lodarsi a cielo , nè prendersi a modello la 
loro Dorica Architettura , dalle cui nor- 
me Vitruvio stesso credè ben fatto allon- 
tanarsi : che concludentemente nello slu- 
T. IL 16 
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diare l’Antico, per quanto sublime sia, non 
vuoisi già trascurare il moderno ; altrimen- 
ti si faranno degli allievi capaci solo da 
disegnare perle cartelle , e non per gli usi, 
e i comodi delle nostre abitazioni , e dei 
nostri Tempj 

E chi potrebbe tener dietro a tutto lo 
sviluppameuto , che a poco a poco il pic- 
ciol germe dell’ Articolo su menzionato 
andiede ad acquistare mercè le opposizio- 
ni dell’Architetto Carlo Amati, il quale con 
la sua tipologia di Vitruvio facevasi ad 
occasionarlo ? Basti sapersi che no risultò 
un Opuscolo poco meno di quello della 
contraria parte voluminoso; dove per tut- 
ta prova ripetute mostraronsi , o più. smi- 
nuzzate, le opinioni che nel ristretto senso 
qui di sopra ho riferito. 

Ma è tempo ch’io riassuma pure cièche 
di più notevole mi è paruto trovarsi nella 
preallegata Apologia dell'Architetto Ama- 
ti ; non ostante che forse molto studio egli 
non si curasse porre nel nascondere l’ in- 
tima sua persuasione di esser fatto per am- 
maestrare, e non già per porgere orecchio 
agli altrui ammaestramenti ; e non ostante 
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che preoccupato dalle sue classiche idee , 
con aria di ricercata estimazione designas- 
se l’Autore dell’Articolo controverso come 
classico dipintore di scene teatrali. 

Quel valente Professore pertanto diceva 
che i soli Greci abbiano diritto ad esser 
venerati come legislatori dell’ Arte vastis- 
sima di edificare, e che non restandoci or- 
mai de’ loro Architetti, e delle loro opere, 
che la sola faina, incerti semi della buona 
Architettura avrebbero appena potuto ca- 
varsi dai confusi, c sformati ruderi della 
Grecia , senza il soccorso del Trattato di 
Vitruvio , dal cui confronto con gli antichi 
avanzi della romana Architettura; riusci- 
rono felicemente i moderni a riordinarne, 
e compilarne le regole fondamentali , ed 
a nuovamente dettarle al resto dell' Euro- 
pa. Mercè di questa face scintillante i gran- 
di Architetti Italiani diffusero nuova vivis- 
sima luce sull’Arte , e ne operarono il ri- 
sorgimento. I loro Trattati, a suo giudicio, 
dimostrano abbastanza in qual concetto es- 
si tenessero Vitruvio , e quale utilità ne 
raccogliessero; comecché ignorati quasi del 
tutto fossero allora i monumenti greci , c 
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solo si conoscessero quelli della romana 
grandezza. 

Dolente poi del paragone fatto tra Giot- 
to eVitruvio, avvisavasi non potersi meglio 
dimostrare la inconsistenza di esso para- 
gone, ch’esponendo un circonstanziato con- 
fronto tra gli Ordini architettonici compo- 
sti secondo le regole del Latino Maestro , 
e quelli misurati sugli avanzi dei monu- 
menti più famosi della greca , e della ro- 
mana Architettura. E fattosi arme di que- 
sto da lui riportato confronto, molto si 
compiacque nel rilevarne, che circa le pro- 
porzioni deU’Ordine Dorico, la regola Vi- 
truviana , più che qualunque altra , si av- 
vicinasse a quella del tanto celebrato Parte- 
none di Atene. Circa le proporzioni dell’Or- 
dine Jonico valeva per lui lo stesso discorso, 
essendocchè tenendo presente l’ anzidetto 
confronto, scorgeva che pochissimo Vitru- 
vio allontanossi dalla pratica de’Greci; e lo 
stesso discorso ancora gli valse per l’Ordine 
Corintio , pensando medesimamente che 
la regola offertane da Vitruvio abbia po- 
tuto servire di guida al contemporaneo 
edificatore del più sujyerbo peristilio co- 
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rintio di Roma antica , nella disposizio- 
ne generale delle parli , e nella convenien- 
te applicazione delle membra ornate. 

I moderni restauratori dell' Arte ( pro- 
seguiva a dire ) non altra scorta si ebbe- 
ro per istudiare gli antichi monumenti , 
che gli scritti di Vitruvio ; quantunque vo- 
lendo poi spiegare Vitruvio per mezzo di 
que’ medesimi monumenti , in alcune ine- 
strigabili oscurità s’ imbattessero , le quali, 
più che ad altra causa, allo smarrimento 
de’ disegni che alla di lui Opera star dove- 
vano congiunti ragionevolmente attribui- 
rono. 

Le parole del suo Avversario gli sommi- 
nistravano pure occasione di entrare’ in 
altra specificata disamina, per raffermare 
che a torto dallo studio di quel Classico si 
creda non potere ottenersi gentilezza drsa- 
gome , non capitello corintio di lodata pro- 
porzione, non bellezza di porte, non leg- 
giadrìa di membrature : c recando alla sua 
volta , con assai meno di sobrietà che forse 
dall’opposto lato crasi fatto , sentenze ed 
esempj tratti dai libri e dai monumenti più 
tenuti in credito ( de'quali una gran parte 
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può dirsi gettata ad e/nplecton, per ser- 
virmi di una voce vitruviana , e niente o 
poco rilevare sul merito della questione ), 
soccorreva V Apologia con le parole di Vi- 
truvio stesso , il quale dice , che i Greci 
stimavano che quello che non pub sussi- 
stere veramente , e realmente , non possa 
nò anco essere approvato , ancorché fatto 
in apparenza. Imperciocché tutte le cose 
sono cavate dalle vere proprietà , e Costa- 
manze della natura, trasportate poi ad 
abbellire, e perfezionare le opere ; e non 
approvavano se non quelle cose, le quali 
possono in disputa essere sostenute con ra » 
gioni cavate dalla verità , 

Le altre sue confutazioni al fine si rag-r 
giravano ad insinuare con gravità , che Ict 
dottrine di Vitruvio costituiscono nel fon-? 
damento l’ ardua scienza de' precetti deh 
l'Arte , e delle relazioni con la natura j 
e con V antichità, non che il vero mezzo 
conducente a ragionare sulle composizio- 
ni, ed invenzioni architettoniche , come 
pure sulla ejf'ezione delle idee , piuttosto 
che copiare materialmente i disegni del 
Palladio , e dello Scamozzi,' meno poi 
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quelli del Scimmie fieli , e del Sansovino , 
quantunque le loro fabbriche in realtà 
meritar possono la nostra indeclinabile 
venerazione. In questa guisa ( egli conclu- 
deva ) potranno gli allievi aspirare a me- 
ritarsi occasioni di mettere a profitto i loro 
talenti , e rendersi degni del nome di veri 
Architetti. 

Dalle su riferite cose pertanto è facile 
dedurre siccome nella disputazione archi- 
tettonica in Milano promossa altra novità 
non si trovasse, che quella di aver parago- 
nato \ Architetto Vitruvio al Pittore Giot- 
to , le rimanenti riflessioni essendo state 
pressocchè tolte di peso dagli Autori che as- 
sai prima, c molto più da vicino, siffatte 
materie presero a trattare. Che anzi a rigor 
di giudizio neppure questo specioso para- 
gone chiamar si potrebbe nuovo: avvegnac* 1 
che da due non ignote fonti, quantunque a 
bello studio forse occultate , è da credere 
che prendesse origine; cioè dal Milizia , 
che nelle Memorie degli Architetti par- 
lando di Palladio, a Raffaello il somiglia , 
e dall* Elogio che l’Architetto Giannanto- 
nio Selva pubblicò di Michel Sarnmiche- 
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U(«), dove di Palladio e di esso Samini- 
cheli ragionando, dice, che il primo asso- 
migliar si potrebbe a Raffaello nella pit- 
tura, il secondo al Buonarroti. Contuttoo 
ciò non mi pare che debba farsi gran caso 
di un tal paragone : ed ecco per quali con- 
siderazioni a ciò pensare mi conduco. 

Paragonare un Architetto ad un Pittore 
è lo stesso .che ridurre a contatto cose tra 
loro molto discrepanti , e per vincer di un 
salto la non pqca distanza che ne disgiun- 
ge gli attributi , correr rischio di una pre- 
cipitosa caduta. La quale ancor più com- 
passionevole fatta sarebbe, ove si trattas- 
se di un Pittore ed un Architetto che ab- 
bian fiorito in tempi, che seguano due sta- 
ti delle Arti dissimilissimi : come accado 
nel caso in questione. Imperocché Yitruyio 
viveva sotto l’ Imperio di Augusto , quan- 
do Roma acclamato avendo con sfarzo ,lo 
nobili discipline , compiacevasi di vederlo 
giunte poco meno che al sommo grado di 
perfezione. Giotto e Cimabue per lo con- 
trario sollevavano il capo dal fondo dello 


(i) Roma , pel de Romania. 1814. 
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tenebre clic oppresso avevano lunga sta- 
gione la bella Italia , la quale divenuta 
agreste e desolata fra povere provincie , a 
quella Grecia stessa , che allora fatta era 
più di lei miserabile , onde ottenere qual- 
che miserabilissimo Artista pur rivolgeva- 
si. Vitruvio raccolse le sue dottrine dai 
Greci già provetti nelle Arti, in tempo che 
solo in Roma contavansi più di 700 Archi- 
tetti fra greci , e romani. A’ tempi di Ci- 
rnabue e Giotto, vale a dire circa il i 3 oo, 
verun pittore italiano era nominato, e 
que’ rarissimi de’ greci che vi si trova- 
vano non potevano in vero delle goffe pit* 
ture, nè de’ grossolani loro mosaici menar 
gran vanto (1): le buone discipline in que- 
sta epoca erano all’occaso , in quella erano 
in pieno meriggio : nell’una tutta oscurità, 
nell’ altra tutta luce sparge vasi intorno. 
Laonde fra le due suddette epoche non 

(1) Al Conte Cicogna» piacque andar spigolando fra le più incerta 
memorie , per dimostrare nella sua Storia della Scultura che ai aoK 
italiani l’Italia dovesse la conservazione e risorgimento delle tua 
Arti. Mi è piaciuto però seguitare la più comune opinione in qua. 
sto luogo, e senza mancar di rispetto alle diligenti ricerche del 
Cicogna» , attenermi piuttosto alla tradizione costali Le ; che in mol. 

ti casi è più che un ragionamento , ed assai più che una ricerca 
anch'cssa. 
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può trovarsi mezzo termine tli analogia : 
e non se ne trova neppure fra le Opere , 
che que’due illustri uomini lasciarono al 
Mondo. Di fatti Vitruvio , già grande nel- 
la cognizione delle architettoniche disci- 
pline, si considerava nulladimeno egli me- 
desimo come non conosciuto affatto; e non 
consentendo la nobiltà dell’ animo suo di 
andare a raccomandarsi ad alcuno, nè vo- 
lendo por mano ai ragiri, di cui si giovano 
gl’ignoranti per salire in alto, pochissimo 
ebbe da fabbricare (i).Si contentò in vece 
di andare raccogliendo quà, e là tutte 
quelle dottrine , che confacevansi al suo 
scopo : e cosi compose quel suo Trattato 
di Architettura , da lui stesso con rara mo- 
destia stimato quasi una rapsodìa {2). Giot- 
to dall’ altra parte non era che un povero 
Pastorello, il quale imparò per opera di 
* Cimabue a guardare con amore le sponta- 
nee bellezze di natura; ma l’Arte allora tro- 

sii • •• • t • • ' * 1 

(1) Praef. Lib. VI. — È da notarti che i detrattori di Vitruvlé 
danno gran peto al latto , che quel grande nomo non a rette arnto 
ingerenza nella corruzione di alcuno edilìzio in Roma. Io credo 
che cii doveste piuttosto formare il suo elogio, se possa inferirsene 
eh' egli fosse né un millantatore , nc un ciurmadore vilissimo, 

(a) Praef. Lib. VII. 


Digitized by Google 



( a5i ) 

vavasi nella infanzia, e i suoi lavori senti- 
vano di puerilità. Oltrcdicchè non egli rac- 
colse precetti, non formò regole, non fece 
Trattato. Dove troveremo dunque sostegno 
al preteso paragone fra Vitruvio, e Giotto? 
Che sorta di concludente relazione potrai» 
si mai investigare tra la Basilica di Fano 
del primo di essi , e la Pittura della Navi- 
cella del secondo ? Tralascio delle cose 
scritte, perchè Giotto niente scrisse; nè. lo 
stato dell’ Arte , alla quale applicossi , tal 
era da determinarlo ad insegnare massi- 
me , e precetti, ch’egli medesimo forse 
mal conosceva. Per la qual cosa è d’uopo 
concludere , che il soprannomé di Giotto 
dato a Vitruvio guardato per qualunque 
verso, non istà bene; primo > perchè >noq 
ci ha plausibile analogia tra l’ officio di uq 
Architetto, e quello di un Pittore; secondo; 
perchè l’uno, e >l’ altro fiorirono in duo 
epoche delle Arti assai fra loro disparate'} 
terzo , perchè le "Opere di entrambi sòntì 
di tal natura da non soffrire che siano poi 
ste a confronto , senza appigliarsi ai sui 1 -* 
fragj di una pedantesca, e bislacca sofisti 
chcria. 1 > - .ilo/ 
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Ciò premesso, giovami riandare sù i 
sommi Capi delle Disquisizioni in discorso; 
e singolarmente quelli, che mi sembraro- 
no men sostenuti da convincenti ragioni, 
e più capaci , quanto a me fia possibile , 
di essere illustrati. 

U Architettura è ella oggi sulla buona 
strada ? Ravvi colpa che attribuire si 
possa al metodo d’ insegnamento delle 
moderne Scuole ? 

La risposta a questo primo quesito può 
in gran parte leggersi nel primo Ragiona- 
mento della prima Parte delle mie Con- 
siderazioni Architettoniche. Ivi ebbi cam- 
po di rilevare ad una ad una le princi- 
pali cagioni onde l’ Arte nobilissima di 
edificare , in parte alla sua decadenza , ed 
in parte al suo risorgimento e floridezza 
potevasi condurre^ E fui sollecito soprat- 
tutto pel dimostrare il mio compiacimento 
intorno alla instituzionc delle Scuole di 
disegno per gli Operaj subalterni esistenti 
in Milano : nè infruttuosi rimasero allora 
i miei voti; stantccchè dopo breve tem- 
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po tale altra conspicua Città d’Italia , sia 
che dalle mie parole prendesse incitamene 
to, sia che di per se medesima a tal prov- 
videnza pensasse, videsi di una tanto uti- 
le Scuola corredata. Non pensai peraltro al 
modo col quale anche in Milano ai giova- 
ni Architetti l’Architettura s’insegnasse. 
Ma certo, che 6e quello fosse, il quale dal- 
l’Avversario del Signor Carlo Amati fu 
descritto , nè da questi smentito , anzi a 
bello studio con tutta forza difeso, non 
credo che gran numero di partigiani van- 
tar potrebbe. E chi mai sarebbe per ap- 
provare che in mano de’giovani principian- 
ti fosse dato quel Trattalo di Vitruvio me- 
desimo, il quale ha sempre formato* ed 
ancor forma argomento delle più profonde 
applicazioni de’ dotti di ogni Paese? Non 
già perchè le sue regole di proporzione, e 
parecchie altre sue dottrine non siano tan- 
to a buon fine dirette, quanto quelle di 
Vignola , di Palladio , dello Scamozzi , del 
Serlio ec. (imperciocché trattandosi di ele- 
menti, puossi ben per diverse strade giun- 
gere alla stessa meta , siccome pur troppo 
gli effetti hanno chiaramente in ogni rin- 
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contro dimostrato ) , ma perché se ad un 
giovane inesperto si ponga davanti per di 
lui quasi primo ammaestramento il Trat- 
tato anzidetto , ben presto egli si troverà 
come pellegrino entro folto e selvaggio bo- 
sco smarrito : tante Veracemente sono le 
oscurità che di passo in passo ivi s’incon- 
trano , e tanti sono i sentieri tortuosi che 
riconoscer bisogna, prima di giungere ad 
una piena interpetrazione di ciò che Vi- 
truvio intese a dire. Altrimenti dovrebbe- 
ro lasciarsi molte lagune ai maturi Profes- 
sori, e studiarsi l’Opera forse per men che 
la decima parte del suo volume : locchè se 
valga a produrre utile risultamento, se ne 
lascia al benigno leggitore il giudizio. 

Palladio , Scamozzi , Vignola , avendo 
studiato gli antichi monumenti con la fiac- 
cola di Vitruvio, e Vitruvio con la scorta 
degli antichi monumenti , spianarono la 
via , ed instituirono più chiare norme , e 
più accomodate alla intelligenza de’ gio- 
vani. Trattandosi dunque di nozioni ele- 
mentari , i precetti di questi , o di chi ad 
essi nel proponimento somigli , deono con 
ragione a quelli di Vitruvio anteporsi. Che 
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poi, nel discendere ad operare, taluno dal- 
le conosciute regole fondamentali alquan- 
to si allontani , ella è cosa naturalissi- 
ma , e procede da ciò , che le buone pro- 
porzioni, la squisitezza de’profdi, ed ogni 
altro argomento che alla bellezza archi- 
tettonica risguardi , sono opera del genio 
dell’uomo, ed aver possono tanti diver- 
si aspetti , quanti sono gli edifizj che si 
abbiano a concepire, e quante pur sono 
le circonstanze del luogo dove sia propo- 
sito di stabilirli. Al qual fine si troveranno 
sempre men vantaggiosi gli aridi precetti, 
che il contemplare con profondo sentimen- 
to tutte quelle fabbriche , o antiche , o mo- 
derne, che abbiano reputazione di bellez- 
za. Così nè Vitruvio, nè i Greci Trattati- 
sti , dai quali infallibilmente quel Maestro 
attinse le sue dottrine , potranno essere ac- 
cagionati d’insufficienza, se oggi misurando 
gli avanzi degli antichi edifizj non vi si tro- 
vassero molto esattamente osservate le di 
lui regole scritte. Questi sono scrupoli che 
stanno in mente , e manifestami da chi 
non abbia avuto dalla natura una vera 
capacità architettonica , c che non sappia 
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quanto i più esatti e ben formati disegni* 
nel porsi ad esecuzione, vengano d’ordi- 
nario ad alterarsi nelle loro misure ; oltre 
di quella già detta alterazione della rego- 
la generale, che ciascun edilizio, se dee 
alla sua destinazione servire , dimanda. 
Niuno è che contrasti , che altro sia una 
cosa in potenza, altra nelV atto i e tutti 
sanno che l’ occhio non è poi tanto scrupo- 
loso come l’orecchio (1). Laonde se pure 
col fatto si trovino abbastanza non corri- 
spondenti al potenziai concetto le misure 
delle parti di un edilìzio, ove l’occhio non 
ne resti offeso, non è da menarsene gran 
rumore. Le proporzioni armoniche sono 
al certo belle regole fondamentali dell’Ar- 
chitettura; ma per difetto di esecuzione 
potrebbesi alquanto sturbare la esattezza 
di rapporto che richiedono : in tal caso ver- 
rebbe a generarsi una vera dissonanza.Con- 
tnttocciò siffatta dissonanza sarebbe eguale 
a zero , se l’ occhio non avesse virtù da sco- 
prire la tale alterazione , che le particolari 
misure avessero patito. Vitruvio a questo 
proposito delle regole generali dice . . . pan • 

(0 Caie QitUd. degli Ani, Barn. pag. 36. 
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lulurn demere , aut ad) cere , set/ cz/w $e/z- 

«ora erit alienimi ( 1 ). Alla quale prestan- 
tissima sentenza fece eco il Palladio, quan- 
do scrisse, discorrendo de’caulicoli del ca- 
pitello del Tempio di Castore e Polluce, 
di cui alla nostra Chiesa di S. Paolo si ve- 
dono gli avanzi , onde cosi da que- 

sto , come da molti altri esempj sparsi per 
questo libro , si conosce che non è vieta- 
to all '* Architetto partirsi alcuna volta 
dall ’ uso comune , purché tal variazione 
sia graziosa ed abbia del naturale ( 2 ). E 
Vitruvio stesso ne diede l’esempio; essen- 
docchè nel descrivere la su menzionata Ba- 
silica di Fano da lui eretta , non ebbe a 
sdegno di palesare siccome dipartito si fos- 
se da quelle medesime regole, le quali ave- 
va pur egli con sommo rigore dettato ; e ciò 
a solo fine di accomodare P edilizio alle cir- 
constanze di sito, e di spazio, non che al- 
l’uso al quale particolarmente servir do- 
veva (3). 

Mal dunque divisò P Architetto Amati 


( 1 ) Lib. V. Cap. 7 . 

(a) Architettura. Lib. XV. cap. a5. 
(3) Lib. V. Cap. 1 . 

1\ IL 
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nell’ Apologia di Vitruvio , che un rove- 
scio umiliante producesse nelle Arti quel 
detto del più fiero ed autorevole tra gli 
Scultori moderni , che bisogna che i Pro- 
fessori di esse abbiano le seste negli occhi: 
ed egli medesimo poco appresso si contrad- 
disse , recando le parole del Milizia sul 
Panteon di Roma (1), dove nell’atto che 
notansi le ricercate Imperfezioni di quel- 
l’edifizio, si conclude, se questi ed altri 
consimili difetti , per quanto si guardi e 
si rimiri , non si scuoprono , ma per tro- 
varli è d'uopo maneggiare compassi , pas- 
setti, scale , archipendoli , non sono più 
difetti. ... al gran colpo d'occhio , e alla 
costante impressione del bello badarono 
gli Antichi. Al grande attesero , e fecero 
cose grandi ; non conobbero affettazioni , 
nè pedanterìe. I Moderni scrupoleggiano 
nelle minuzie , sofisticano nel compassa- 
to , e non fanno che picciolezze , senza 
bellezza. 

Abbiansi le Scuole regole certe e deter- 
minate , con quella chiarezza , e da quella 


(i) Ruma dulie Belle Arti. 
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espertczza nell’Arte concepite, che tanto 
inverso noi ammirabili rese i grandi nostri 
Architetti Italiani : vadano i giovani di 
inano in mano a confrontarle con le fab- 
briche esistenti ; e pur dalle fabbriche si 
avvezzino a desumer regole di altra specie, 
e valore , le quali mercè della buona col- 
tura sian fatte succo proprio : poi , se vo- 
gliono, prendano fra le mani Vitruvio, 
e trovandos’in tale stato da veder chiara- 
mente l’utilità , che da quel suo Trattato 
può derivare ai nostri usi, c ai nostri co- 
stumi, scorrano liberamente il vasto campo 
delle erudizioni in esso raccolte, le quali 
certo noU sono cose inutili per chi grande 
voglia nell’Arte formarsi : sono anzi brac- 
cio che la mente soccorre nella invenzio- 
ne, facendo si che questa per tal solo mo- 
tivo spesse volte dalle volgari, ed inconsi- 
stenti si distingua. Tanto vero, che quan- 
do forza d’intrigo, o di altre umane vicis- 
situdini, non favorisca i men degni (1), 


(t) Quando si ebbe a fare il cornicione del Palazzo Farnese di Ro- 
ma , allineile riuscisse il più ricco c bello elio mai altro Palazzo 
avesse avuto, furono chiamali i migliori Artefici di quel tempo, 
perdi»* fattosi da ciascuno di essi un diseguo, cadesse poi la «celta 
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tale opera clic i pregi suoi con eruditi mo- 
di convenientemente sostenga , a buon 
diritto dovrà su di ogni altra ottener pre- 
ferenza. 


su quello che riuscito fosse migliore. Antonio da S. Gallo , Pierin 
del Vaga , Fra Sebastiano dal piombo , Giorgio Vasari , e Michel- 
angelo Buonarroti presentarono quindi in un giorno ì loro dise- 
gni. Questi dopo di essere stati considerati , venne un certo Me- 
lighino, il quale non era in vcrun modo da paragonarsi agl' il- 
lustri Concorrenti , a mostrar similmente il suo disegno. Onde il 
S. Gallo, preso da stizza, non poco se ne querelò; ma sentì rispon- 
dersi tosto , che Meligli ino doveva essere un Architettore da dovevo, 
perché tale il rendeva la provvisione concedutagli. — Vasari. Vita di 
Antonio da S. Gallo . 

Il cornicione per altro fu fatto col disegno del Buonarroti. Ond'c 
che questo fu minor male di ciò che avvenne per la nuova facciata 
della Basilica La t ciancile di Roma. Prcsentaronsi allora a concor- 
so ventiduc disegni : il giudizio ne fu fatto dagli Accademici di 
S. Luca in una Sala del Quirinale , e 1* Architetto Luigi Vanvt- 
lelli ( come trovossi scritto di suo pugno in alcune memorie ) fu 
insieme con l’Architetto Salvi preferito. Ciò nulla ostante 1* Archi- 
tetto Galileo ( chi sa per qual nemica fortuna! )fccc la facciata. — 
Milizia. Mcm. degli Arch. Luigi VanvileUi. 

E quanti , e quanti altri csempj addurre si potrebbero di sì de- 
plorabili, cd ingiusti casi! Resta intanto quasi unica la 

generosa azione clic fecero BruneUeschi e Donatello , rinunziando 
al Ghibcrti la esecuzione del Battistero di Firenze , di cui avevano 
già ammirato i bellissimi disegni, ( Milizia Dizion. delle Arti dei 
Dis. Art. BruneUeschi. ) se non si voglia eziandìo rammemorare 
un simile procedimento del Bernini , nella occasione di essere stato 
chiamato dal Re Cristianissimo per la nuova facciata del gran Pa- 
lagio del Louvre , che poi il Pcrrault per suo consiglio eseguì. 

Ecco qual si è il procedimento degli uomini grandi c virtuosi! 
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I Greci deano essi soli tenersi legislatori 
deW Arte di edificare ? 


Pare che l’Antagonista dell’Architetto 
Amati non mancasse di condiscendenza 
nell’ uniformarsi con esso a stabilire in un 
modo forse troppo assoluto la massima , 
clic dai soli Greci , come dai legislatori del- 
l’Arte , debbansi per noi apprendere le re- 
gole architettoniche. Non può negarsi che 
i Greci riducessero a lucido sisteipa que- 
st’Arte nobilissima; nè che i Romani li te- 
nessero a maestri, o che Vitruvio, come 
di sopra è accennato, facesse de’ loro in- 
segnamenti tesoro. Non può negarsi che 
gli avanzi della romana grandezza bastas- 
sero ad ammaestrare gli Architetti Italiani 
del miglior secolo ; nè che questi per tai 
mezzi giungessero ad iscoprirc più chia- 
ramente i segreti dell’ Arte , c fino a noi 
pervenire gli facessero. Ma con siffatta suc- 
cessione di cose passarono eziandìo le mo- 
dificazioni, le quali dalle cangiate costu- 
manze de’ popoli cran richieste. Laonde i 
Greci saranno da riguardarsi tanto lcgisla- 
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tori dell’ Architettura, quanto gli antichi 
Giureconsulti sono stimati rispetto alla 
odierna Giurisprudenza, ed allo stato in 
cui di presente le civili transazioni trovan- 
si ridotte. 

Se si trattasse di cosa che la Natura co- 
stantemente nella medesima forma allo 
sguardo dell’ uomo presenta , non dovreb- 
be cadere eccezione sulla massima generalo 
acclamata per la deputazione di Milano. 
Cosi nella Scultura, e forse anco nella Pit- 
tura,! Greci avendo meglio che altri sa- 
puto rappresentare le belle forine del cor- 
po umano, e queste essendo nella loro nu- 
dità sempre le stesse , niuno temerà di 
chiamarli soli legislatori di tali Arti. Ma 
non puossi a verun patto, e col rigore me- 
desimo, ammettere la medesima propo- 
sizione, circa l’Architettura; questa es- 
sendo stata modificata per modo , che an- 
che i più semplici elementi degli cdifi- 
zj antichi spesso riescono disconvenien- 
ti agli usi degli uomini, tanto dopo il cor- 
so de’ secoli mutati ! I Templi , i Tea- 
tri, i Fori, i Tribunali, i Palazzi, tutt’ i 
monumenti pubblici, c privati, hanno si 
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fattamente cangiato di sembianza , ebe 
strana cosa, se non pazza, dir si dovreb- 
be il pretendere che alle greche maniere 
fossero ricondotti. 

Negli antecedenti miei Discorsi credo di 
aver dato bastante dimostrazione di questa 
verità incontrastabile ; nè ci ha bisogno di 
ripetere ciò che ivi sta scritto (1). Ma ri- 
flettendo alle sole Case private, quanto mai 
non sono queste diverse da quelle che fu- 
rono anco presso di noi venti secoli addie- 
tro! Partendo dalla distribuzione della pian- 
ta , c di mano in mano couducendo il pen- 
siero su di ogni loro parte, che havvi mai 
adesso, che di una Casa antica, o romana, 
o greca che dir si voglia , conservi propria- 
mente l’ofGcio?! Romani si attennero al si- 
stema delle Case greche quanto i loro co- 
stumi a quelli de’ Greci si avvicinavano. 
Contuttocciò le loro abitazioni non pote- 
rono non soffrire alcune varietà, che in 
ragione del clima, e delle altre maniere di 
vivere furono trovate convenevoli. E può 
dirsi che intorno alle abitazioni essi faces- 


(i) Vedami soprattutto i Ragionamenti de’ Teatri moderni , e 
de’ Templi de’ Cristiani , che si dicono Chiese, 
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sero ciò che degli Ordini architettonici avo- 
van pur fatto; vale a dire che una Casa gre- 
ca stesse in paragone di una Casa romana, 
quasi come l’Ordine corintio all’ Ordino 
composito. Similmente una Casa antica 
de’Romani potrà stare ( per modo di espri- 
mersi ) al confronto di una moderna Ca- 
sa , come le Leggi delle dodici Tavole sta- 
rebbero al confronto de’ nostri Codici. E 
ciò sarebbe in vero dir qualche cosa dip— 
più, che il suddetto Antagonista ( in con- 
traddizione di quella stessa massima gene- 
rale , per la quale si accordava con l’ Ar- 
chitetto Amati ) pur disse; che nulla cioè 
valessero all’ uopo delle moderne fabbri- 
che le scoperte ultimamente fatte sull ’ Or- 
dine Dorico greco , non dovendosi rico- 
noscere in esso le qualità di una bellez- 
za assoluta, se non vogliasi darò la prefe- 
renza all' Architettura Egizia , la quale 
in elevazione supera la Greca; c cho nel- 
la Lanterna di Demostene ( da lui creduta 
tanto ridicola quanto famosa) sia da rav- 
visarsi un neo della sublime sapienza dei 
Greci (1)! E più sarebbe ancora di quello 

(i) Questo pardo le ho riferito alla pag. 3$i. 
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che l’Architetto Amati lasciò trascurata- 
niente sfuggirsi ( in onta alla ostentata se- 
verità de’ suoi principj ), che degli Archi- 
tetti greci, e delle loro opere, senza il soc- 
corso di Vitruvio , non ci sarebbe rimasta 
che la sola fama (1)! Mentre avrebbe for- 
se fatto meglio a dire , che la fama de’gre- 
ci Architetti ci è rimasta conservata negli 
ammirabili avanzi delle loro opere. 

Quando si prende a sostenere una fallace 
opinione , cadesi all’improvviso nell’assur- 
do: e ben moltissime volte, come i sum- 
mentovati questionanti , vi cadde il Mi- 
lizia. 

Pur troppo le leggi degli edihzj , prese 
nel più largo significato , sono sempre le 
medesime ; ma in questo senso , non la 
sola Architettura Greca , ma la Egizia , e 
a dir vero quella di ogni altra Nazione , 
anzi lo stesso ingegnosissimo istinto di al- 
cuni animali irragionevoli , come sarebbe- 
ro fra gli altri le Api , dovrebbesi aver per 
norma. Lascialo però da parte questo uni- 
co riflesso , ben poco , io diceva , rimane 
all’ Architettura Greca, perchè a noi vi- 

(i) Queste parole le ho riferite pur si alle pag. 238 c a43. 
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venti dopo si lungo scorrer di secoli, c do- 
po tanti mutati ordini di governo, rigoro- 
samente si confaccia. Onde Socrate ebbe a 
dir di Dedalo , il quale pur credevasi ai 
suoi tempi il più ingegnoso uomo che per 
lo innanzi fosse conosciuto , se questo De- 
dalo da noi riguardato come jiostro pri- 
mo maestrp tornasse al Mondo , e facesse 
delle opere simili a quelle che ora si han- 
no sotto il suo nome y si renderebbe ridico- 
lo. Ed oso aggiungere, che se ogni Nazione 
moderna, a similitudine delle principali fra 
le antiche , non pensasse che a perfeziona- 
re la indigena sua Architettura , oh quan- 
to più il Mondo .si vedrebbe di stupende 
fabbriche ornato; tanto più commendevoli, 
quanto meglio ai loro fini accomodate (1)! 
Non già che in questa specie di perfezio- 
namento non potessero aver parte le coso 
buono edificatorie degli altri popoli anti- 
chi e moderni ; essendo io persuaso appie- 
no di quella vetusta massima trasmessa a 
noi da C. C. Sallustio , che i nostri mag- 


(i) Se i Francesi non imparassero a dipingere, che secondo la ma- 
niera del li i il »o n5 , oh qnauto più bella , c più originale non sarebbe la 
loro Pittura ! . . . . 
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giori, neque cornila , ncque audaciae un- 
quam eguere ; neque superbia obstàbat 
quominus aliena inslituta , si modo pro- 
ba erant t imitarentur (1) Ma ciò 

penso che dovesse farsi senza disnaturare la 
essenziale caratteristica degli edifizj , la 
quale risulta dalla ragion composta del cli- 
ma , dello stato politico, delle abitudini, 
e diverse altre spettabili necessità proprie 
di ciascun popolo : e non già dal solo uso 
òs* pogginoli t o ringhiere, delle odierne 
Case , quali furono quasi a dimostrazione 
recati dall’Antagonista in discorso; questa 
essendo una minima frazione di un tutto 
sì considerevole (2). 

Infiniti può dirsi che siano i modi ond’e- 
sprimere i concetti della mente , ma uno 
solo fia sempre il più elegante , c perfetto. 
Mille così le apparenze sono che dare si 
possono agliedifizj, rispondenti alla loro 
destinazione ; ma quella, che la esprimerà 
bene c perfettamente sarà una sola , e sarà 


( 1 ) Bell. Catil. $. 5a 

(a) V. pag. a3i. — LVA rehitetto Amati , invocando anche perlai 
riflesso l' antichità , rispose clic qnc’ poggiuoli potevano riferirsi ai 
fu il] delle Basiliche : ma questo era forse anco un errore di stampa, 
dovendo senz'altro ivi leggersi plutei. 
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dedotta dalla essenza dell’ edilìzio medesi- 
mo. Epperò il maggior vantaggio che dallo 
studio delle opere degli Antichi ( in fatto 
di Architettura ) possa cavarsi , consisterà 
nel tradurre col più sottile accorgimento, 
po’ nostri bisogni, le perfezioni che pe’ bi- 
sogni loro seppero que’valorosi escogitare. 
Il sopra citato Architetto Selva, nel suo 
Elogio del Sammicheli, discorrendo dello 
studio degli antichi monumenti, dice non 
doversi questo fondare già nel ricercarvi 
con superstiziosa esattezza la diJJ erenza 
di poche linee , ma nell * avvezzare V oc- 
chio a quelle grandiose masse , onde sco- 
prire le vie segrete per le quali la nostra 
anima è tocca. 

Altro vantaggio saranno per produrre 
siffatti studj , se loro mercè ila dato porre 
un limite alla tendenza che già da qualche 
tempo le grandi Arti presero per diveDiro 
arlifizj. Fatto è, che il mondo sta per sog- 
giacere tutto quanto alla invasione de’ mec- 
canismi, degli arlifizj , e di tali altri vol- 
gari maneggi. E vi sarà chi pensi che il 
genio, quella divina scintilla, eh’ è si rara 
fra gli uomini a comparire, e si preziosa 
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ed immortale, voglia albergare là dove si 
minute apprensioni predominanti sostcn- 
gonsi? 

In somma, dire che l’Architettura Gre- 
ca abbia a studiarsi in preferenza di ogni 
altra, è virtù di sano intelletto: dire poi 
che i Greci siano soli legislatori di tale Ar- 
te è delirio di amore , e può cangiarsi in 
vizio , che l’annichilamcnto cagioni di ogni 
convenienza : così come la eccessiva affe- 
zione per gli Scrittori italiani del trecento 
a dispregiar conduce quel maggior numero 
di buoni elementi , che negli Scrittori che 
vennero dipoi trovansi all’ uopo delle cre- 
sciute cause di discorso opportunissime. 

Che hassi a pensare del Trattalo di Vi- 
truvio , dopo la rediviva questione dei 
due Professori Milanesi ? 

Qui non altro crederei dover ripetere , 
se non eh’ essendo ad un Architetto , se 
uscir voglia dalla schiera volgare , neces- 
saria , non pure la scienza e la pratica , ma 
la erudizione ancora (1); e servendo in 
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massima parte a tal necessità il Trattato di 
Vitruvio , questo pertanto non potrà non 
tenersi pregevolissimo, e degno di profon- 
da attenzione. Ripeter potrei per tutta ra- 
gione altressi, che avendo tale Opera, dac- 
ché fu conosciuta , occupato la mente di 
molti Architetti , e Letterati ornatissimi , 
ciò basterebbe perchè i buoni Cultori del- 
F Arte indotti fossero a tenerla in gran 
pregio, e da capo a fondo anch’essi ( al- 
meno per risalire alla fonte di alquante 
ognor vive dottrine ) studiarne c meditar- 
ne la contenenza. Ma perciocché nella su 
menzionata questione taluni particolari 
son richiamati alla prova , che capaci mi 
parvero di nuovo schiarimento , così avrò 
caro di farne con la sobrietà che a me stes- 
so imposi parola. 

Già niuno de’duc Questionanti si avvisò 
di condannare all’ obblio l’Opera di Vitru- 
vio; tutto riducendosi a dire se nelle mani 
degli adolescenti , o de’maestri meglio stes- 
se quel libro : niuno di essi conseguente- 
mente sarà da riporsi nel novero di quc’po- 
chissimi ,che favorendo la presuntuosa ueg- 
gliienza umana , si travagliarono a dirno- 
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strame la inutilità (1); siccome inutili tal 
altro provossi ancora a dimostrare la Sin- 
tesi , la Mitologia , la Storia , e quasi tutta 
quanta la sapienza degli Antichi; non ostan- 
te che in essa sola si trovino le grandi Arti, 
e quasi tutto il vanto de’ moderni riducasi 
poi alla coltura delle Arti minute; percioc- 
ché il lume di gran parte dell’ antica sa- 
pienza è come quello della fiamma di una 
carta che brucia; i molti piccioli ma incer- 
ti e moribondi fulgóri che dopo spenta 
quella fiamma appariscono, sono l’imma- 
gine della stemprata e superliciale dottri- 
na de’ moderni. 

Fare , come per anatomia , la risoluzio- 
ne de’ dieci Libri di Vitruvio , dicendo che 
nel primo di essi la definizione dell’Arte è 
fuori di uso ; le cose di cui Ella si formi, 
stemprate ed oscure; le parli e rispetti 
suoi, ridondanti; la scelta de’ luoghi sani, 
e la costruzione delle mura e delle torri , 
estranee ; la situazione delle fabbriche 
dentro alle mura, e la scelta de’ luoghi per 

(i) Intorno alle sopraddette diatribe dello Schneidcrs ( in cui si 
querela perfino col Giocondo , che il primo pubblicò il Trattato 
di Vitruvio ) vedasi la Prefazione alle Lettere del Conte Napione 
da Cocconato. —Pisa. Per Captino, ttoo. Voi. 3. indi.* 1 picciolo. 
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usi pubblici , non capaci di buona applica- 
zione; nel secondo Libro rilevare la fallacia 
della prima origine delle fabbriche ; e la 
inferiorità delle nozioni su i materiali , ri- 
spetto allo stato presente delle scienze fisi- 
che: nel terzo Libro sostenere niente esser 
K servibili ai nostri bisogni gli ammaestra- 

. menti che vi si contengono, circa le simme- 

trie, composizioni , e varietà di specie di 
templi ; e le circonstanze della costruzione 
cd ornamento delle colonno esser da meno 
che quelle che presentano gli avanzi degli 
antichi edifizj : in simil modo risguardarc 
tutto il Libro quarto , che anco delle co- 
lonne e della maniera dorica discorre : 
nel Libro quinto vedere un interesse alfat- 
-1 to archeologico ; c vederlo egualmente, o 

poco più, nel Libro sesto: trattare con 
alquanta indulgenza il Libro settimo , là 
dove è discorso dello smalto , della mace - 
, razione della calce , degl' intonachi, del- 

} la maniera di dipingere le stanze , e cose 

• simili : meno però accordarne al Libro ot- 

tavo, il quale sul modo di trovare V acqua, 
di livellarla , e trasportarla da un luogo 
•y ad un altro , o per mezzo di condotti di 

\ 

i 

\ 
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fàbbrica , o per canne di piombo , o per 
tabi di creta si raggira : dispregiare inte- 
ramente i Libri nono e decimo; perchè 
l’uno della Gnomonica , ossia dell’arte di 
formare gli orologi solari , mista con altre 
cognizioni astronomiche, fisiche, e geo- 
metriche, e l’altro delle svariate macchi- 
ne , tanto per usi civili , che militari degli 
Antichi , ora non pienamente in uso , ra- 
giona : e trovar perfino nelle auree sue Pre- 
fazioni un addentellato a soprusare della 
critica: tutti questi travagli parer potran- 
no buoni a chi non ebbe mai per le mani 
il Trattato suddetto , o a chi una qualche 
ragione pur voglia aversi per tìon legger- 
lo affatto ; ma di ben poco peso stimati sa- 
ranno da coloro che siano avvezzi a far le 
spalle gobbe su i Glassici antichi, onde ca- 
varne ( a priori , o a posteriori ) quegl'in- 
segnamenti , che spesso invano dalla stra- 
bocchevole congerie delle opere de’moder- 
ni possono aspettarsi. 

Checché sia da aggiungere al fin qui 
esposto , certa cosa è che discorrendo del- 
le imperfezioni del Trattato di Vitruvio, 
bisogna condurre il ragionamento con as- 
T. II. " 1 8 
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sai maggior circonspezione , che per av- 
ventura non è costume da certuni usarsi. 
E non a caso mi cadde sott’ occhio una pre- 
gevole osservazione del laborioso e soler- 
te M. le Roy , il quale nel descrivere che 
fa gli avanzi de’Propilei di Atene (1) , così 

la discorre la disposition des colon- 

nes joniques de ce Vestibuie a beaucoup 
d’ analogie avec celle des colonnes joni- 
ques , ou corinthiennes , qui ètaienl , se- 
lon Vilruve , dans le milieu des portiques , 
que les anciens faisaient construire (ter- 
rière la scène des Thèdlres (a). 

Perrault soupgonne de Verreur dans ce 
passage « Cette cinquième parile ( dit-il ) 
» est une grandeur bien excessive, car 
n ces colonnes ne doivent excéder les au- 
lì tres que de la hauleur de V architrave, 
» qui dans une colonne dorique de qidnze 
» modules, Ielle qu’ est celle-ci, n’est que 
» la quinzième partie de la colonne , 
» parce qu’il n’est haut que d’un modu- 
» le. De sorte qu’il y a apparence qu’il 
» faut au lieu d’une cinquième , lire une 


(i) I’uincs dea plus bcaux Mommi. ^lc la Grece. 11. P. 

(*) Vitr. L. V. Cap. 9 . 
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» quinzième , et croire que du nombre 
» quinze le caractère X ètait effacè dans 
» la copie , et qu’il n’ ètait restò que le F~.y> 
Je ne suis pas du sentiment de Per- 
rault sur cette correction , et la construc- 
tion du plafond des Propylèes m’ autorise 
à penser diffèremment que cet Auteur. Je 
crois donc qu’il n’y a aucune fante dans 
le texte de Vitruve , et que les Anciens 
faisaient soutenir le milieu de leur pla- 
fond par des colonne s joniques , et co- 
rinthiennes , afin qu’ètant d’une propor - 
iion plus èlégante , elles montassent haut, 
sans occuper beaucoup de place par leur 
diamétre. Ils faisaient porter sans doute 
des architraves sur ces c&lonnes ; mais 
ces architraves, semblables aux poulres 
de marbré qui posaient sur les colonnes 
joniques des Prophylées que fai cottè 
dans cette coupé , n’ètaient règlèes , ni 
pour leur hauleur, ni pour leur largeur , 
sur les architraves qui portaient sur les 
colonnes exlèrieures : on les faisait seule- 
ment de telle dimension , afin qu’ elles 
eussent la force de resister au poids qu’ el- 
les devaient soutenir. 
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Ài modo stesso, pronunziare che degli 
scamilli impari nelle ruine de’ monumenti 
antichi non si trovi idea, e voler quindi 
che siano relegati fra gli aborti della mente 
di Vitruvio, in conferma eh’ egli fosse un 
Architetto volgare, è un procedimento 
che somiglia per lo meno ad un giudizio 
inconsiderato. Conciossiacchè , tacendo del- 
la lunga serie di nomi stimatissimi (tra'qua- 
li è da riporsi a nostro vanto anche il bea 
noto Marchese Haus ), che della spiegazio- 
ne di essi occuparonsi , pare che ormai non 
sia da muover gran dubbio, che nei risalti 
dello stilobate delle ale de’ templi , e nei 
rispettivi risalti ancora della trabeazione 
consistessero. E cosi essendo , non potrà 
ammettersi certamente l’assoluta proposi- 
zione , che i monumenti antichi non ne 
offrano esempio (1). 

Circa la voluta jonica, non è da suppor- 
si che ignorassero i due Professori Milane- 
si in quanti ingegnosissimi modi sia essa 


(1) Questi risalti furono forse dotti scamilli , quasi scannelli , o 

rilievi Hi fabbrica; ed impari si chiamarono , perchè roratifienjrn- 

Ic le ale porlicalc de’ templi avevano un numero dispari di co* 

ionne , cui quei risalti Ucey.uiu corrispondenti. 
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stata descritta e da Leon Battista Alberti, 
e dal Cesariano, e dal Serbo, e dal Dure- 
rò, e dal Filandro ( 1 ) , e dal Salviati ( 2 ) , 
e dal Goldinanno , e dal Newton (3) ,e dal 
Bertano (4); ma che piuttosto si fossero 
astenuti dal nominare siffatti Autori per- 
chè per essi forse creduti non in ciò degni 
di considerazione. Il romano ed erudito 
Marchese Marini provossi egli pure nel 
costruire la voluta in discorso, attenendosi 
strettamente alla regola del testo Vitruvia- 
no (5) ; e vi si è provato da ultimo ezian- 
dio il dotto nostro Cavalicr Carelli (6) ; nè 
temo attenuare ch’egli sopra tutti siastato 
felicissimo nel mostrare rigorosa obbedien- 
za ai precetti del latino Maestro. Or dun- 
que, dopo tutte queste nobili applicazioni, 
trovcrassi chi soffra che con poco benigno 
sorriso sia bandita la incocrenza, c la inu- 

— 1 — ; ; 

( 1 ) Simile a quella del Filandro e la voluta infognata da V iguola. 

(a) Andarono appresso alla voluta del Salviati , M. r de 1'Ormc, 
Daniello Barbaro, il Catauco, Palladio, Scamozzi <, Ferratili, e 
lo stesso V ignota. 

(3) L’Architetto Newton fu in questa seguitato da M. r il ode. 

(4) Lo Spagnuolo Orti/ seguitò il Bertano nel descrivere 1’ ami- 
detta voluta. 

(ò) Roma. Pel de Komanis , 1 R 21 . 

(fi) Nel decimo Volume degli Ercolauesi. 
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tilità del principale oggetto che lo cagio- 
nava? 

Le regole fondamentali sono ale , e non 
ceppi che imprigionino l’umano ingegno : 
nè pel non vedersi fra i capitelli che sap- 
piamo degli Antichi due volute perfetta- 
mente simili, o conformi alla regola di 
Yitruvio , è da concludersi che tal regola 
fosse inservibile ed erronea. Che sebbene 
dal primo inventarsi della scrittura forse 
un’ acca sola non ebbe la medesima figura 
che un’altra, niuno per questo disse mai 
che la regola onde si formano le lettere 
alfabetiche sia da obbliarsi assolutamente. 

Scaraozzi opinava , che affìn di togliere 
l’ abuso di far di pratica ed a mano le 
sagome degli ordini , era necessario per 
formarle bene V uso delle seste e della 
squadra (1). Al contrario l’Architetto Pel- 
legrino Antonini daPistoja scriveva all’A- 
bate Niccola Mari, che adattando egli con 
particolare attenzione alquante liste flessi- 
bili di piombo alla curvatura delle migliori 
sagome antiche, e poi segnandole sulla 


(i) Ardi. Uuiv. Lib, VI. Cap. a4- 
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carta col lapis, si accorse non esser quelle 
formate con porzioni di circolo , ma ad 
occhio, secondo la propia idea, e secondo 
il punto di veduta all’edifizio assegnato (1). 
Le quali due osservazioni, a ben riflettere, 
nè si distruggono fra loro, nè a distrugger 
valgono i su espressi divisanienti ; percioc- 
ché lo allontanarsi alquanto dalla regola 
non significa tenerla in nessun conto, ina 
piuttosto sottometterla alla varietà delle 
circonstanze di sito e di spazio, che i nostri 
maggiori ( anche in questo assai da più 
de’ moderni ) sapevano ben conoscere e 
valutare. 

Quel maestro Chiarissimo , ( addotto 
ad esempio dal Casa (2) ) il quale com- 
pose un modello da lui chiamato regolo , 
perchè congiunto a certo suo trattato , ser- 
visse a dirizzare e regolare le statue, son- 
do egli Scultore di professione, non po- 
tè al certo credere che tutte le umane figu- 
re punto discostar non si dovessero dal 
suo modello, ma bensi che gli altri Arte- 


(1) Palazzi di Roma. Degli Arch. Na vocia c Cipriaut. Prof. 
(3) Galateo. 
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ilei da tale opera scortati , più agevolmen- 
te riuscissero ad imitare la natura nella 
infinita varietà che si mostra (1). 

E se con questo raziocinio vorrassi giu- 
dicare delle ragioni ottiche da Vitruvio 
insegnate , troverassi per avventura che si 
oscure, nè sì spregevoli sono ; ma tanta 
rettitudine contengono quanta meglio po- 
trebbe desiderarsene (2). 

Dico lo stesso della misura delle varie 
trabeazioni , che quell’antico Insegnatore, 
come mezzo termine di composizione, pre- 
scriveva ; quantunque sia fuor di sentiero 
adesso guardare alla origine che parecchj 
membri architettonici riconoscono forse 
dal primitivo contesto de’ legnami del tet- 
to ( 3 ) , e quantunque il far la loro altezza 

(1) M ilizia nel suo Dizionario delle Arti del Disegno ( Artic. 
Capitello . ) dice, le misure non servono che ai copisti. L'ingegno 
non conosce altra inisum , che quella delle sensazioni che vuol pro- 
durre ; e questa non si calcola co' minuti, nc co’ moduli. Le misure 
metodiche non sono che un mezzo termine fra le differenti f*rt>f>or- 
zioni, e non già il punto della bellezza. 

Ma , io yoggiungo , quei mezzo termine c pur troppo necessario , 
e si deve imparare. 

(a) Intorno a queste ragioni , ed a coloro che chiaramente lo 
apiegarono , vedasi la Teoria e Pratica di Arch . Civ. di Girolamo 
Alasi. Roma 17 SS. Cap. III. $. 5 . 

( 3 ) Se l' Architettura deve servire V uomo , non sarà fuor di pro- 
posito il prendere le architettoniche proporzioni dal corpo umano} 
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eguale alla loro proiezione non sempre poi 
conduca a leggiadrìa ed eleganza di orna- 
mento. I Vignola , i Palladj servirono, è ve- 
ro, assai bene a questa leggiadria ed elegan- 
za ; i loro disegni potendo senza fallo gio- 
vare a rendere l’occhio avvezzo a quella 
gentilezza d’ idea eh’ è più conforme allo 
stato presente dell’Arte: anco perchè, come 
la maggior parte degli uomini ha i senti- 
menti più presti che l’intelletto , fa d’uopo 
confessare che le parole non hanno mai 
tanta forza , quanto le cattive linee , e le 
grette proporzioni (1). Ma quel proporre, 
in prova del discorso, di disegnarsi le Ope- 
re di Palladio, o di Vignola, con sostituire 
in esse le sagome , le forme , le proporzio- 
ni Vitruviane (2) , è tale stravaganza di 
pensamento, che significa propio mutare 


per ciò che almeno sia fondamento dell’opera. In tal caso rocchio 
dei Pittore e dello Scultore sarà egualmente capace di giudicare 
delle buone proporzioni date ad uu edilìzio , comecché assuefatto 
a discernere le buone proporzioni della figura umana. E questo 
parrebbe unico riflesso per lo quale i Pittori , c gli Scultori sareb- 
bero da avvicinarsi agli Architetti ; se non' si voglia tener conto 
ancora di pochi altri ornati acccssorj. — Camiti. Arch. P. 1 . Ragio- 
nalo. 111. pag. 161. 

(1) V. pag. a 33 . 

CO V. pag. 234 , c xii. 
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il carattere, e la essenza ad un edilìzio, e 
fare che tutt’ altro sia da quel che fu con- 
cetto ; essendocchè nelle proporzioni, nelle 
forine , nelle sagome consiste appunto la 
essenza di simigliami opere (1). 

Il recar che fece 1 * Architetto Amati la 
conosciutissima , e ben mille volte ripetu- 
ta sentenza di Vitruvio , la quale prescrive 
che quelle cose che non possono stare in 
natura , neppure nell’Arte debbano essere 
approvate , ancor che fatte in apparenza; 
sebbene rivolta a raffrenare l’impeto di 
una fervente giovami fantasìa , mal si ac- 
corda colfatto di tutt’i tempi, e di tut- 
t’i luoghi; anzi trovasi talvolta rincalci- 
trante con le più squisite prerogative del- 
l’Arte (2). Forse Vitruvio la divulgò, dai 

(1) Baccio d’ Agnolo fece un picciolo palazzo a Giovanni Bar- 
tolini sulla piazza di S. Trinità di Firenze ( palazzo io cui per 
la prima volta si videro fenestre adorne di frontespizj , e colonne 
innanzi al portone , le quali reggessero architrave , fregio , e cor- 
nice ) , applicandovi un cornicione assai grande per le proporzioni 
della facciata copiato dall’antico in Roma. (Mil. Mcm. degli Ardi. 
Art. Baccio et àgnolo. ) Di sìmili mostruosità ne osserviamo spes- 
sissimo a’ giorni nostri , dove col dispregio di ogni vera sapienza 
vedesi d’ assai sminuita quella robustezza di animo , che faceva ai 
che i nostri maggiori concepivano perfettamente V unità dell'opera; 
proccurando che ogni sua parte stesse in armonia col tutto insie- 
me , nè vi fosse sconcordanza o distrazione veruna* 

CO leggasi il sopracitalo mio Ragionamento HI. pag. 167, e seg. 
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Filosofi apprendendola , col solo fine di 
contrapporla alla licenza, cui taluni Ar- 
chitetti anco a’ giorni suoi abbandonavan- 
si : ma volerla applicare con tutta severità 
segnatamente nelle decorazioni architetto- 
niche, sarebbe lo stesso che distruggerle 
affatto, e ridurre l’Arte alla infanzia ed 
alla povertà primitiva. Svolgendo da capo 
a fondo il di lui Trattato , di leggieri può 
in esso medesimo la ragióne che ho detto 
rintracciarsi. E senza uscire dagli antece- 
denti , ma solo considerando le parti di 
una trabeazione Yitruviana, secondo i più 
rigidi precetti delincata , e sia la più sem- 
plice d’ idea , qual tutti la dorica stima- 
no (i) , che havvi mai nel suo complesso, 
che ai pezzi onde vorrebesi derivata serbi 
costante attaccamento? È forse un triglifo 
lo stesso che una testa di trave? Le gocce 
del soffitto della corona forse sono acqua 
che a piombo cada ? Forse la sagoma del 
cimazio dinota paradossi, panconcelli , 
émbrici , e coppi ? Che se per natura non 
abbia ad intendersi, che quella forza supre- 
ma dell’Universo , la quale tien fermo il 


(0 Vitr. LU>. IV. Cap. 3. 
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reggimento delle cose ; sicché il pieno deb- 
ba stare sul pieno , il vàcuo sul vàcuo , il . 
più forte debba il più debole sostenere , e 
ciascuna parte stare con l’altra d’accordo, 
tutte servendo al principale oggetto; dirò 
che come la Natura stessa talune volte go- 
de da queste leggi alquanto dipartirsi , an- 
che l’Architetto, quando di gran forza e 
valore sia provvisto , potrà in certi rarissi- 
mi casi , o da imperiosa necessità costretto, 
lasciarle da parte. 

Una tra le massime generali, che fa d’uo- 
po sempre tener presenti, è la chiarezza , 
l’ unità , la semplicità del concetto. Ed a 
questa maravigliosamente le regole Vitru- 
viane conducono; sostenendo ciò che Lu- 
ciano con molta eleganza significar voleva, 
quando scrisse, insaper admirelur aliquis, 
fjnod in formoso lacunari nihil super- 
Jluum , in ornato nihil quod reprehendi 
possit, illa auri decora et commensurata 
dislinclio , nihil hahens in usu invidio- 
sum ; sed quautum etiam in muliere pudi- 
ca et pulchra ad formam insigniorem red- 

dendam sufjìciat .<r nani vero pulchri- 

i udine ni ncque nudam estendere erube- 
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scoi (1). Ma sul proposito àc' lacunari , ca- 
de in acconcio rilevare un errore comune 
a molti, ed anche presso uno de’disputatori 
di Milano invalso , che prese la parte pel 
tutto , cioè la decorazione del soffitto invece 
del soffitto stesso; avvegnacchè lacunari 
vogliono dire ornamenti ( a cassettoni) , i 
quali possono convenirsi non meno ad una 
copertura curvilinea, che ad un soffitto pia- 
no. Scamozzi spiegando da Architetto le vo- 
ci da Vitruvio usate , disse che lacunari so- 
no chiamati que’sfondi de’ compartimenti 
de’ soffitti, che servono ad adornarli (2). 

Tralascio del parallelo degli Ordini ar- 
chitettonici prodotto dall’ Amati, che sarà 
bello e buono per dar prova di erudizione, 
ma non per sostenere una tesi come la già 
esposta; perchè lo addurre esempj , in luo- 
go di ragioni ponendoli , è lavoro che nel- 
l’Architettura non avrebbe mai fine: tan- 
to più che paragonando tra loro (come ho 
già detto ) le misure de’ più celebrati edi- 
fìzj, si trova sempre una differenza nota- 
bile ; e vi si trova eziandio se §i pongano 


(1) Luciani. Op. O/n. T. HI. Amstclod. MDCCXLIU. De Oeco. 
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a confronto perfin le parti simili di una 
medesima fabbrica. Prima di esso Amati , 
Milizia nelle Memorie degli Architetti , 
per dimostrare che lo Scamozzi meglio di 
ogni altro seppe riuscire nel determinare 
le proporzioni di tali Ordini , esibiva il 
paragone di quelli de’ diversi accreditati 
Autori , e de’ più cospicui monumenti an- 
tichi (1). Ma direm per questo che gli Or- 
dini dello Scamozzi abbiansi ad impiegare 
in ogpi fabbrica , e stiano bene dappertut- 
to, senza permettere agli Artefici il mini- 
mo arbitrio , che per effetto delle molte 
diverse circonstanze individuali sia coman- 
dato ? 

Ridotti dunque i nuovi dispareri ad un 
solo argomento e semplicissimo , non re- 
steranno che pochi sofistici appiccàgnoli 
per Screditare presso gl'insipienti il Trat- 
tato Vitruviano di Architettura ; il quale 
se non è buono da versar per le mani dei 
giovani agli elementi applicati, ottimo dee 
tenersi per li maturi Professori ; in esso 

(1) Questo Autore , nel sapracitato luogo, cioè all'Art. Scamozzi * 
non ebbe xepuguan/.a di scrivere , che l'Ordine Ionico starebbe me- 
glio senza volute , perchè desse per la loro insipidezza non sem- 
brano d ' invenzione felice ! 


Digitized 



( 287 ) 

trovandosi gran ragione della magnificen- 
za architettonica , non picciola parte della 
sapienza degli antichi, ecopia di erudi- 
zioni, che servono a nobilitare, ed a tene- 
re iu alto seggio l’Arte; la quale altramen- 
te in balìa di molti si giacerebbe in Spre- 
gevole mestiere conversa. Siffatta proposi- 
zione ammessa , non potrassi non dar luo- 
go a quel rispettoso sentimento, il qua- 
le vieta che l’opera di tanti secoli addie- 
tro, e per tanti motivi stimabile, sia so- 
verchiamente rovistata, e quasi direi scom- 
posta , per conseguire la vana gloria di aver 
tratto iu luce qualche rara sua menda ; la 
quale tal forse ncppur sarebbe da chiamar- 
si , se si attendesse al tempo , ed a cento 
altre influenze che a generarla occorreva- 
no (1). Tra i molti che in tal modo opina- 
rono, lo stesso Scamozzi la discorre cosi. 
Non perché Vitruvio , come andiamo giu- 
dicando da’ suoi scritti , non abbia osser- 
vato di veduta le opere degli antichi Gre- 
ci , tult’i professori non debbano 


(1) Fa d* uopo confessare , che dalla mancanza di rispetto per 
T autorità degli antichi ben molte deplorabili conseguenze alle 
umane discipline poi derivarono. 
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avergli grandissimo obbligo ; poiché egli 
è quel solo , che fra tanti antichi Archi - 
tetti che scrissero , ci ha lasciato gran 
parte de' fondamenti di questa nobilissi- 
ma facoltà ; essendo che gli uomini eccel- 
lenti , e che hanno scritto con salda dot- 
trina meritano in un certo modo , che per 
V autorità loro gli sia creduto in molle 
cose senza disputarle tanto sottilmente (1). 
E più innanzi andando , nelle sopra citate 
Memorie degli Architetti ,il Milizia dice 
di Vitruvio, che il di lui Trattato è pieno 
di erudizione , e dà le regole dell’ Archi- 
tettura greca, rimontando ai veri princi- 
pi ; e tessendone la storia , ci dà notizie 
utili di molti Architetti antichi , e delle 
opere loro ; ma il principal pregio dell’o- 
pera è nella qualità dello spirilo e del cuo- 
re , che Vitruvio esige negli Architetti , 
i quali dalla lettura di que’ nobili precet- 
ti , o impareranno ad essere galantuomi- 
ni , o se trasportati da vile interesse cal- 


( 1 ) Arch. Unir. Lib. VI. Cap. 5. In questo luogo, clic io per 
brevità ho ristretto , Scamozzi «neh' esso pare clie volesse far guerra 
alle credute imperfezioni del Trattato di Vitruvio» oprando ra- 
gioni , clic in fondo «ono le alette, clic quelle ripetute nella contro 
venia di Milano. 


ì 
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pesteranno que’ sensati avvertimenti, ar- 
rossiranno almeno, e Fitruvio servirli lo- 
ro di un interno rimorso. Con gran ragio- 
ne dunque vien riguardato Vitruvio co- 
me il Principe dell 3 Architettura : con più 
ragione ha meritato tanti corneali e tra- 
duzioni e con massima ragione è 

stato sempre , e deve sempre essere lo stu- 
dio principale di chi vuole avere giusti e 
sodi principi architettonici. Già si è par- 
lato altrove di alcuni nei, o macchie Fi- 
truviane. Ma in quale opera umana non 
si trovano difetti ? Quella che ne ha me- 
no , ed ha più bellezze è la migliore (1). 

Ma forse il giudizio , e la sincera con- 
fessione che di se medesimo fece Vilruvio 
in varj luoghi del suo Trattato ( modesto 
ed umile coni’ egli era , e come ad uomo 
sapiente si conviene essere) vai conto tanti 
de'giudizj , e delle osservazioni , che dopo 
di lui furono da piu che cento Scritttori 

(i) Questo passo c stato fra molti altri , che ho lasciato da parte, ' 

riportato dall’ Architetto Amati , in sostegno della sua già delta 
Apologhi di Vitruvio. — • Che poi ci fosse luogo a presumere che 
oltre della Basilica di Fano quell’antico Architetto avesse altre ope- 
re edificato ; come sarebbe il Teatro di Marcello in Roma , ed il 
Ponte di Rimini ( Temanza. Antich. di Rimini ) nulla aggiunge o 
toglie agli addotti motivi di estimazione per lui. 

T. 11. , io 
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manifestati; valendomi segnatamente a con- 
cludere il discorso ciò che si legge in fine 
del Capo I. del Libro I. in questi termini. 
Cum ergo talia ingenia a naturali soler- 
tia non passim cunclis gentibus , sed paa- 
cis viris habere concedatur : officium ve- 
ro Architecti omnibus eruditionibus de- 
beat esse exercitatum , et ratio propter 
amplitudinem rei permittat , non juxta 
necessitatem summas , sed etiam medio- 
cres scientias habere disciplinarum , peto 
Caesar, et a te, et ab his qui mea volurrù- 
na sunt lecturi, ut si quidparum ad ar- 
tis grammaticae regidam fuerit explica - 

ium , ignoscatur De artis vero 

potè siate , quaeque insunt inea ratiocina- 
liones , polliceor {uti spero ) his volumini- 
bus , non modo aedijìcantibus , sed etiàm 
omnibus sapientibus, cum maxima aucto- 
ritate me sine dubio praestaturum. 



Dell' Apprezzamento de’ Beni stabili. 


....... namque non sine poena gras&arentar 

imperiti , sed qui summa doctrinarum suLti- 
litatc cssent prudente^, sine dubitatione prò* 
lite rea tur Archi tccturam 

Vi™. LA. X Pn»f. 


i. Ogni cosa che serva alla necessità, al- 
l’ agiatezza, alla voluttà degli uomini, ha 
un valore ; cioè un grado di estimazione 
nella scala del mio e del tuo : il qual valo- 
re è tanto variabile , quanto lo stato rela- 
tivo degli uomini stessi fra le vicende della 
vita sociale. 

2. Apprezzare significa determinare il 
valore che meglio si convenga ad una cosa. 

3. 11 prezzo può essere positivo od in- 
trinseco, comparativo , e superlativo : vai 
quanto dire , prezzo vero o naturale , cor- 
rente , e di affezione, secondo l’universa- 
le degli Economisti. 

- 4. Comunemente il prezzo positivo è 
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quello delle cose di prima necessità, e che 
quasi dappertutto si Irò vano*, comparati- 
vo, quello delle cose che servono al como- 
do dell’ uomo, c che possono non trovarsi 
dappertutto; superlativo, quello delle co- 
se rarissime, e di semplice dilettamento. 

5. Ma uua cosa medesima può andar 
soggetta a tutti e tre i suddetti gradi di 
prezzo ; riducendola a tale la maggiore , o 
minore abbondanza , o il concorso della 
esplicita volontà degli uomini. Si rifletta 
però che in caso di positivo prezzo, altro 
non resta all’Estimatore, che un lavoro 
storico. Di fatti , che le Terre di una Pro- 
vincia del nostro Regno si vendano aduna 
data ragione ne’tempi presenti , e che sian- 
si vendute ad un’altra ragione ne’tempi 
passati, e che possano vendersi altramente 
nel tempo avvenire (ove circonstanze par- 
ticolari non producano eccezione ) , è una 
mera notizia , e basterà procurarsela per 
istabilire la base del loro apprezzamento. 

6. Per quanto desiderar si volesse che il 
valore delle cose comuni non soffrisse mol- 
to spesso alterazione, egli è incontrastabile 
che le provvidenze governatrici possono 
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i» ciò avere gran parie; nia non più in li- 
di un certo dato segno. Avendo io avuto in. 
.Roma occasione di tener proposito di que- 
ste materie con Persona di ako a fare , ap- 
presi esser suo divisamene che le imposi- 
zioni fondiarie , poiché stabilite siano r non 
venissero ad alterarsi almeno pel eorso di 
sessanta anni; periodo di tempo in fin del 
quale d’ordinario variar suole il valore- 
metallico della moneta [§. g. ). Imperocché, 
a suo credere, il dubbio di cotali oscillazio- 
ni opera per modo, che segnatamente il pre- 
gio delle Terre si mantenga al di sotto del 
giusto ; temendo sempre i compratori di 
un nuovo accrescimento tV imposizione. E 
qui recò il fatto , che una volta i terreni 
della Provincia di Napoli^ perchè privi- 
legiati, si vendevano al tre per cento; men- 
tre quelli dell’aro Aversano, i quali per 
la loro bontà non sono punto inferiori ai- 
suddetti , si vendevano al cinque per cen- 
to : dov’è chiaro la differenza di prezzo es- 
sere allora derivata da una specie di ritenu- 
ta che il compratore serbava a se per quel, 
tale accrescimento, cui oltre della imposi- 
zione ordinaria , temeva potesse soggiace- 
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re il Predio acquistato. E dovendo sem- 
pre il venditore risguardarsi come più po- 
vero , accadeva nel su riferito caso, che 
una nuova imposizione andasse quasi tutta 
a gravitare sulle persone più di sollievo 
necessitose : ciò che pure stava contro al- 
l’equità. 

7. Fu il danaro inventato per rimuove- 
re tutti quegli ostacoli, che anticamente 
le permutazioni presentavano (1). Nel suo 
pubblico c perpetuo valore si credè dun- 
que offrire agli uomini la massima comu- 
ne misura di tutte le cose , onde ha esi- 
stenza il Commercio ; avvegnacchè attri- 
buiti ad esse i corrispondenti prezzi pecu- 
niarj , dovrebbero questi trovarsi in ogni 
tempo direttamente proporzionali a quel 
grado di estimazione, cui per autorevole 
giudicio umano le cose medesime furono 
elevate (a). 

8. Non pensando però gli uomini sem- 
pre , nè dappertutto nella stessa guisa , a 
cagione dello stato loro fisico, morale, e 


(1) L. I. ff. de ccntrahen. empi. 

(a) Tratt. della volontà, e de' tuoi effetti, del C. di Trac;. Pari* 
fi 1818. in 8.° P. I. Cap. 3 . 
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politico, anche i gradi della stima in che 
tengono essi molte cose crescono o decre- 
scono, mercè la influenza de’tcmpi , de’luo- 
ghi , c delle persone. Cosi oggi in questa 
amenissima Città veggiamo locarsi le ahi-, 
tazioni due e tre volte più che men di mez- 
zo secolo indietro non facevask Angelo di 
Costanzo (1) dice che i Nobili al tempo del. 
Re Ladislao vivevano con gran parsimo- 
nia, non attendendo ad altro che a star 
bene a cavallo e bene in armi , e si astene- 
vano di ogni altra comodità. Non si edifi- 
cava , non si spendeva a paramenti. Nelle 
tavole de’ Principi non erano cibi di prez- 
zo : tutte le entrate andavano a pagare vo- 
lentieri uomini , ed a nutrire cavalli. Ora, 
egli soggiunge, per la lunga pace si è vol- 
tato ognuno alla magnificenza nelP edifi- 
care , ed alla splendidezza e comoditi \ 
del vivere : e si vede a tempi nostri alla 
Casa , che fu del gran siniscalco Carac- 
ciolo, che fu assoluto Re del Regno a 
tempi di Giovanna Seconda Regina, eh’ è 
venuta in mano di persona senza compa- 

(i) Istoria del Restio di Napoli. Lib. IX. — Napoli , presso Cra- 
vicr. 17&J. 
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razione di stato e di condizione inferio- 
re , vi hanno aggiunto nuove fabbriche , 
non bastando a loro quell’, ospizio , dove 
con tanta invidia abitava colui, che a 
sua volontà dava e toglieva le Signorie , 
e gli Stati. Delle tappezzerie e paramenti 
non parlo , poiché già è noto che molti 
Signori a paramenti di un pajo di came- 
re hanno speso quel che sarebbe bastato 
per soldo di dugento cavalli per un anno: 
ed avendo parlato della magnificenza pe* 
Prencipi, con questo esempio non lasce- 
rb di dire de’ Privati , che si vede di cin- 
que case di Cavalieri nobilissimi fatta 
una casa di un Cittadino Artista ; talché 
credo certo che , se fosse nolo agli Anti- 
chi nostri questo modo di vivere , si ma- 
raviglierebbero non meno di quel che fac- 
ciamo noi di loro. 

9. Al Conte Pietro Verri piacque chia- 
mare il danaro merce universale (1). Sen- 
za stare a muover guerra alle frasi , ed ai 
vocaboli , uopo è riflettere che il danaro 
soggiace pressocchè a tutte le vicissitudini 
di favore o disfavore, di alzamento od ab- 

(1) Disc. ddla Econ. Polii. $. a. 
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bassamente di pregio, alle quali ogni altra 
merce suole andar soggetta. Vuoisi che la 
moneta, dopo la scoperta dell’America, 
diminuita fosse di tre quarte parti del suo 
valore : ma resta a sapersi se questa dimi- 
nuzione accadesse tutta ad un tratto, ov- 
vero ( com’è più persuadcvole ) di mano 
in mano che i tesori del nuovo andiedero 
a diffondersi nel vecchio Mondo. Così es- 
sendo , la moneta dovrebbe continuare ad 
iscemare di pregio , secondocchè le minie- 
re ed il conio abbiano materia e movi- 
mento. 

io. Checché sia intorno a ciò da dispu- 
tarsi, certa cosa è che il denaro non ha un 
valore costante; le affezioni degli uomini, 
il loro stato politico, e cento altre cagioni 
essendo capagi da operare notabile cangia- 
mento nella sua rappresentanza. Come in 
effetto, oggi che predomina l’avarizia, e che 
la maggiore affezione degli uomini è posta 
nel danaro , tutti corrono ad accumularne 
quanto pili possono , e temono ad ogni au- 
ra che obbliqua spiri di perder quello che 
dopo mille titubazioni affidato avevano a 
qualche mezzo speculativo, che il rendes- 
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se fruttifero. Quindi l’ istantaneo abbassa- 
mento , ed innalzamento d c' fondi pubbli- 
ci ; quindi tante altre oscillazioni , e diffi- 
coltà di fare del danaro utile uso, e con- 
tinuo. A’tempi delle antiche pratiche caval- 
leresche al contrario una tal merce , come 
le lettere, era tenuta in niunissimo conto; 
o se alcun conto se ne faceva , tal mai non 
era che valesse a produrre sì frequenti al- 
terazioni del pregio attribuitole (i). Però 
dubito forte , che questo metallo formerà 
il desiderio di tutti fintatocchè dalle mani 
di quei popoli , eh’ ebbero interesse di ri- 
sguardarlo come la maggior ricchezza che 
vi sia , non isfugga la bilancia quasi uni- 
camente per essi tenuta delle commerciali 
faccende. . 

il. Intanto sarà sempre generalmente 
vera questa massima , che i prezzi delle 
cose trovansi nella ragion diretta de’ com- 
pratori , e nella ragione inversa de’ ven- 
ditori: ovvero, ciò che torna lo stesso, i 
prezzi saranno più alti là dove sia molto 


(1) Come adesso il macchinismo delle manifatture , altra volta fa in 
gran pregio tenuto il macchinismo del pensiero. È noto che un sol 
Sonetto dell' Achillini ottenne in guiderdone ciò che neppure un l’oc- 
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danaro da impiegare, e pochi argomenti 
di vendita ; e più bassi saranno dove sia 
copia di oggetti venali e scarsezza di com- 
pratori. 

12. Non ostante cièche poco innanzi si 

è osservato del variabile valore della mo- 
neta (§. io. ) , il dar prezzo ad una cosa ora 
ad altro non si riduce, che a ritrovarne ap- 
punto la espressione equivalente in mone- 
ta ; essendocchè in questa guisa più sem- 
plice e spedita , mcn dubbia e fallace l’o- 
pera dell’ apprezzamento si rende ( 2. ). 

1 3 . Ma per venire a capo di un giusto 
apprezzamento fa d’uopo aversi piena co- 
gnizione della cosa , che valutare si voglia. 
Occorre dunque formarsi una regola, un 
paragone , un giudizio, un atto di equità, 
una dritta opinione dc’più minuti partico- 
lari che tal cosa riguardano. 

14. Premessi questi principi , che a me 

ma perfettissimo a' giorni nostri potrebbe aspettarsi di ottenere. Erasi 
questo effetto di maggiore o minore affezione conceduta al danaro ? 

La spaventevole indigenza , che malgrado i cresciuti mezzi pecu- 
niarj , tiene oppressa una gran parte delle odierne popolazioni , pare 
che non meno abbia ad attribuirsi alla predominante avarizia , che 
all* aver preso im ascendente ragguardevole le manifatture sull’ A- 
gricoltura. Vedasi a questo proposito Filangieri. Scienza della Le- 
fisi. X. L Cap. 14 , e seg. 
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sembrano evidenti per esperienza , e por 
autorità di ragione, giovami farne adesso 
l’applicazione ai Beni stabili , come quelli 
che più da vicino pertengonsi all’officio di 
un Architetto.' 

i5. È da sapersi che nell’antico Roma- 
no Dritto non v’ha legge che una regola 
certa e determinata prescriva, onde apprez- 
zare i Beni stabili. Forse i nostri Maggiori 
( sapientissimi soprattutto nella scienza 
dell’uomo, che i moderni son ben lontani 
dal raggiungere), avendo compreso la ne- 
cessità di affidarsi in gran parte alla co- 
scienza degli Estimatori, tralasciarono a 
bello studio di ragionarne molto partita- 
mente. Tutto ciò che sovra un tale argo- 
mento raccoglier puossi in più luoghi di 
quelli Statuti, riducesi ad alquante poche 
generali decisioni, ed avvisi, che pur tut- 
tavolta non sono da tenersi di lieve impor- 
tanza all’uopo (x). 


(1) Avverta il Leggitore, che questo mio Ragionamento fu la prima 
volta stampato in Roma ( pel de Romania , iHai. ) , cd anche inserito 
nel IX Fascicolo delle Kficmeridi Romane. Sicché se trovi egli le au- 
torità , e i pensamenti da me recati conformi in parte a quelli conte- 
nuti in Opera di assai più recente data, non creda che io afòuc di scan- 
sar travaglio da questa gli abbia tolti ad imprestilo. 
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16. E prima farò parola di ciò che Ul- 
piano scrisse in questi termini. Corporei.. . 
.... secundum rei veritatem extimanda 
erunt , hoc est secundum praesens pre- 
iium, nec guicquam eorum formali pre- 
do extimandum esse , sciendum est (1). 

17. Callistrato ancora opinò doversi por 
mente allo stato attuale dello Stabile da 
valutarsi , niente curando il suo stato pri- 
miero; perchè (diss’egli) sicut diligenti 
cultura preda praediorum ampliantur , 
ita si negligendus habita sint, minui ea 
necesse est (2). 

18. Oltrecchè il Giureconsulto Paolo, 
pensando doversi rimuovere singolarmen- 
te dalla valuta degli Stabili quel di più, 
che prezzo di affezione suol dirsi, comec- 
ché provenga da particolare desiderio di un 
qualche compratore, e non già dal concorde 
ed universale giudizio degli uomini,( $$. 5 , 
4, e 5 . ), sostenne che', Preda rerum non ex 
affectu, nec utilitate singulorum, sed com- 
muniler funguntur ( 5 ). Al qual suo parere 
egli medesimo riferiva essere stato simile 


( 1 ) L. 62 in fin. fi*, ad L . Falciti, 
(») L. 3. 5. flT. de jure Fisci . 

(3) L. 63. ff. ad L. Falciti. 



( 3oa ) 

il parere di Sesto Pedio , aggiungendo , 
Sexlus quoque Pedius ait, pretta rerum 
non ex ajfectione , nec utilitate singulo- 
rum , sed communiter fungi (1). 

1 9. I Periti dunque , secondo questa re- 
gola, terranno per fermo essere il prezzo 
propriamente detto di affezione una pre- 
rogativa tutta estranea alla loro incum- 
benza , formando essa oggetto di special 
patto , e convenzione di coloro che libe- 
ramente discendono a contrattare di un 
Predio 1 ’ acquisto (2). 

20. Contuttocciò gl’Impcradori Valenti- 
niano , Teodosio , ed Arcadio furono quel- 
li che prima di ogni altro posero in piena 
luce , ed in bella regola le massime fonda- 
mentali che all’Apprezzamento d e? Beni 
Stabili si confacessero, dettando a Magillo 
Vicario dell’Asia quel notissimo Rescritto, 
dove stabilivasi fermamente, rei qualità - 
te ni , et fruetuum quantilatem esse exti- 
nuindam ( 3 ). 

si. Notisi pertanto siccome nel sopra- 
citato luogo, o in altra Legge antica che 

(>) L. 33. IT. ad L. Aquil. 

(a) L. 3. J. a, 3, et 4- ff. de in rem verso-, et L. 54- (T. de kgat. II; 
fi rad. I.. f»3, et 33. 

(3) Coil. de rescind. vend. L. si quos. 
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io mi sappia, non ò prescritto di attender- 
si egualmente alla quantità assoluta, ossia 
misura del fondo; mentre pare che un tal 
principio non avrebbe dovuto trascurarsi 
di esporre senza velo dalla prudenza di 
quei capacissimi Dottori. 

sa. Se non che son pur tanti gli scogli, 
che dalle testé menzionate idee generali 
alle particolari discendendo, s’incontrano, 
ch’egli è mestieri toglier di mezzo mercè 
l’ opera del raziocinio i principali fra essi , 
onde almeno spianato resti il cammino alla 
soluzione de’più importanti quesiti. Ed in- 
cominciando dalla voce qualità , scorgesi 
che- questa fu dai legislatori adoprata in 
varj sensi ; perciocché in alcuni luoghi al- 
tro non pare che abbia per essa ad inten- 
dersi , se non che la natura stessa di un 
Predio ; quella cioè per cui esso Predio 
trovasi da tali individue condizioni rivesti- 
to , che bastino a differenziarlo dagli altri 
della medesima specie , od a formare la sua 
distinta definizione (1). Altrove le servitù 
ancora aggiungono ragione alla qualità del- 


(i) Tit. ff. de diete, rer. et qualitale. Itul. qttibut mod. re contrita, 
oblìi f . et L. I. ff. de Obiti;, et action. 
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lo Stabile. E Celso Giureconsulto in questa 
guisa si espresse sull’ addotto proposito. 
Quid aliud sunt jura praediorum , quam 
praedia qualiter se habentia ? ut bonitas , 
salubritas , ampli ludo (1). 

a 3 . Ma non solo una , nè solo due delle 
qui esposte animadversioni saranno suffi- 
cienti a far concepire la qualità di un Pre- 
dio. Dovrà l’esperto Estimatore ricercare 
se il Fondo sia libero , o pur no (2); se sia 
allodiale ,f eudale , enfileuiico , libellario , 
censuale , superficiario , etc. ; le quali co- 
se solamente accennando, non istarà ad in- 
golfarsi di troppo nel pelago delle dottrine 
legali ( tantoppiù se fuori di uso ) , per 
non toglier tutta di mano l’Arte ai Giu- 
reconsulti ( 5 ). 

24. Tratterrassi per altro , a buon drit- 


(1) L. 79. ff. de veiiì. oblìgat. - Ecco una volta nominata X ampiezza, 
ossia estensione dello Stabile ; ma sotto la specie della qualità di esso 

( i- ). 

(2) E tanto preziosa la libertà di un Fondo , che sovente solo essa 
costituisce gran parte del valore attribuitogli. 

( 3 ) Non rechi maraviglia se ho qui menzionato le qualità di al- 
lodiale, feudale , libellario, non ostante che fra noi siano soppresse 
alcune imtituzioni alle quali tai voci riferisconsi. Trattandosi di 
massime generali, da servire per qualunque Paese , e ( s’c lecito 
dirlo ) per qualunque tempo , non potrassi in ciò accagionarmi 
di ridondanza. 
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lo , sulla disamina della durala di esso, là 
quale potrebbe essere perpetua, o tempo- 
ranca. Ed è chiaro che uno Stabile che 
abbia una durata perpetua sarà di mag- 
gior pregio ( prescindendo da ogni altro 
requisito ) di quello che può e dee col tem- 
po venir meno. Insegna Vitruvio che pres- 
so i Romani gli edifizj fatti di mattoni, 
dunimodo ad perpendiculum fuerint (i) , 
stiinavansi perpetui , e si assegnava ad es- 
si il prezzo medesimo che sapevasi esser 
costati allorché furono costrutti; tncntro 
le fabbriche formate di meu dura mater- 
na non si apprezzavano, che dietro la sup- 
posizione alla sperienza appoggiata, che 
la loro esistenza appena giungesse ad ottan- 
ta anni (2); sicché nell’apprezzamento che 
aveva a farsene, sottraevano dal loro costo 
primitivo l’ottantesima parte per ogni an- 
no già scorso. Comunque una tal pràtica 
abbia a reputarsi non del tutto commen- 
devole, nè applicabile alle nostre opere, 
( delle quali alcune potrebbero dirsi vita - 

(1) L. II. Cap. 8. 

(a) Credettero gli Antichi che il topo guidato da un senso prò 
letico sloggiasse da quelli edifizj , che minacciavano rutna. Piin. 
L. 8. Cap. a. — Cic. ad Attic. lib. i.\. epist* 9. 

T. IL 20 
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lizie , ed altre che men della ordinarla vita 
dell’uomo sogliono restare in piedi ) certa 
cosa ella è , che il valore di questa specie 
di Stabili, poste le altre condizioni uguali, 
sarà gradatamente inferiore a quello di un 
fondo che stia saldissimo in faccia all’ urto 
de’ secoli ( 1 ). 

s5. Altra considerazione di grave mo- 
mento richiede la maggiore o minor cer- 
tezza che offrano i prodotti del Predio 
sottoposto a valutarsi. Imperciocché non è 
da muover dubbio che quanto più infallibi- 
li i prodotti suoi possano dimostrarsi , tanto 
maggiormente salirà esso in pregio. Così 
un edilìzio destinato ad uso di abitazione, 
se collocato si trovi in luogo remoto della 
Città, non solo dà proporzionatamente men 
piggione di un altro che in contrada più 
disiata sia posto , ma dà piggione ancor 
dell’altro men sicura , atteso la possibili- 
tà che appunto havvi di rimanersi per 
qualche tempo non allogalo. Quindi, pari 
essendo le altre circonstanze, dovrà per 
questo solo motivo stimarsi il primo un 

(i) Per la durata vitalizia di un Fondo veggasi L. 6ti. lf. ad L , 
Falcid. 
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tanto meno del secondo. Sono i Frutteti , 
e le Vigne in qualche anno privi, o quasi 
privi di prodotti ; e ciò accade eziandìo 
( benché più di rado ) a’ terreni da semi- 
na , ma quasi non mai a quelli che conse- 
crati sono ad uso di orto , di pascolo , ed 
alle selve cedue. Onde avviene che i ter- 
reni di questa ultima specie siano preferiti 
sempre da’compratori , tuttocchè poco uti- 
li al travaglio della minuta gente. Catone 
sosteneva che la proprietà de’campi da se- 
mina doveva ceder luogo a quella de’ pa- 
scoli, e de’ boschi; perchè questi, a suo 
dire, sono al coperto dell’ira di Giove. 
Che se dipoi a taluno la quantità delle in- 
dicate diminuzioni di prezzo venisse in 
pensiero di voler determinata per certa 
regola ( §. i 5 . ), vano il suo desiderio sa- 
rebbe; ciò non potendosi che per sola sot- 
tigliezza d’ ingegno del Perito in ciascun 
caso particolare prudentemente escogitare. 

96. Nè sarà da trascurarsi la capacità di 
un Predio ( sia esso rustico od urbano ) a 
poter ricevere notabile miglioramento, con 
picciola innovazione, industria, o spesa. 
Questa tal capacità vien da’Dottori delini- 
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ta e distinta sotto nome di valore poten- 
ziale della cosa. Or poiché lo Stabile di sì 
bella condizione provvisto è per allettare 
in vero più che un altro, in cui al contra- 
rio, o non possa intromettersi migliora- 
mento di sorte alcuna , o se pure vi trovi 
luogo, questo appena giunga a compen- 
sarne col suo frutto la spesa , siffatte qua- 
lità dovranno, non meno delle altre, nel 
complesso di ciò che costituisce un giusto 
Apprezzamento tenersi in considerazione. 

27. Utilissimus ( dice Varrone (1) ) is 
ager , qui salubrior est quam alti , quod 
ibi fructus ceri us, contraque in pest ilenti 
calamitas-, quamvis in feraci agro , ad 
fructus colonum pervenire non patilur. 
Klemm ubi ratio cum orco habetur , ibi 
non modo fructus est incertus , sed etiani 
colentium vita ; quare si salubritas non 
est , cultura non aliud est, quam alea Do- 
mini vitae, ac rei familiaris. Ecco un’al- 
tra ragione di qualità che occorre tener 
presente nelle valute di cui è discorso. Cer- 
tamente che ogni uomo di retto giudicio 


( 1 ) De re nutica. 
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preferisce una situazione salubre e sicura 
ad una situazione ferale, che sia soggetta a 
fiumi, a torrenti, ad impetuoso infuriar 
di tempeste, a nebbie, a vulcani, a fetide 
paludi, ed altri simili naturali disastri. 

28. 11 grado di fecondità della terra (trat- 
tandosi di Fondi rustici), ossia la sua intrin- 
seca attitudine per nutricare ogni sorta di 
semi, o parte unicamente di essi, e delle 
piante , dee pure andar compreso nella su 
divisata regola. Gli Antichi nel formarsi un 
Predio ponevan mente a bello studio sulla 
feracità del terreno , argomentandola da 
diversi segni impliciti od espliciti \ il che 
per altro senza molti pronostici supersti- 
ziosi e fallaci, ma per facili e comuni os- 
servazioni, puossi all’ occorrenza rilevare. 
Tanto vero che Senofonte dir soleva, che 
assai più agevol cosa fosse il conoscere l’in- 
dole di una terra , che quella di un uomo, 
o di un cavallo. 

29. Oltrecchè la vicinanza del Podere al- 
la Città, e la buona strada onde potervi 
andare, sono anch’ essi requisiti da tenersi 
in ispecial conto. Perciocché mediante il 
lor favore , non solo le cose delle quali in 
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esso abbisognasi, e quelle che vi si produ- 
cono possono senza grave stento trasporr 
tarsi, ma invitano il Padrone medesimo a 
visitarlo spesse fiate: ciò che forma gran 
parte della reale sua utilità; noto essendo 
che un semplice sguardo del Proprietario 
giovar possa ad uno Stabile assai più che 
qualsivoglia lavoro mercenario , e largo 
dispendio al quale egli soggiaccia di lon- 
tano. 

3o. A tutte le specie di qualità fin qui 
ragionate , ed a cento altre di minor mo- 
mento che per brevità ho taciuto , il Peri- 
to è solito servire mercè della descrizione 
locale ; la quale quanto debba però essere 
accurata e chiarissima è superfluo in altri 
termini dimostrare. Per vie meglio toccar 
la perfezione, sarà ben fatto gir esplorando 
i non sospetti avvisi delle persone che per 
lunga esperienza , e per vicina stanza , sia- 
no a portata di conoscere le men palesi 
particolarità de’luoghi; oltre al complesso 
delle scritture legali, che le servitù, la pro- 
venienza , ed altri molti titoli all’uopo ri- 
chiesti, indubitabilmente comprovino. 

5i. Conviene adesso fare un cenno della 
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seconda parte dell’ anzi citata legge fonda- 
mentale ( §. 20. ) , che della quantità dei 
frutti , cui è d’uopo aver riguardo in caso 
di apprezzamento, tien proposito. Ma qual 
via dovrà prendersi per esser certi delle 
vere produzioni di un fondo ? Ognuno com- 
prende che queste variano al variare delle 
stagioni , e di cento altre influenze della ter- 
ra , dell’ atmosfera , e della coltivazione , 
specialmente de’ Fondi rustici parlando. E 
si prenda esempio dagli ulivi , che talvolta 
più anni veggiono scorrere prima di dare 
una rendita piena, e che però al rinomato 
Marchese Palmieri (1) porsero argomento 
di affermare , che il riposo che la Natura 
concede a queste piante spesso è più lun- 
go di quello che a’ Proprietarj farebbe me- 
stieri. In tale stato di cose sarà opera di 
prudente consiglio appigliarsi ad un mez- 
zo termine fra la incertezza, e la incostan- 
za, che ad isgomentar si presentino il più 
accorto Estimatore. 

3 a. Forse che le pensioni che da’ padro- 
ni conseguisconsi , allor quando gli Slabi- 


(i) Saggio sulla pubblica felicità. 
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li si trovano conceduti in fitto , potrebbe- 
ro all’ uopo servir di appoggio , se non ci 
fosse luogo mai a dubitare che stassero 
fuori del giusto. Avendo però sicure no- 
tizie da raccogliere , non è da sdegnarsi 
la pratica , con la quale si prende il com- 
plesso de’ prodotti degli anni passati ( 1 ) : 
ma non basta dividere tutta la somma per 
lo stesso numero di anni ; stantecchè se ne 
deve prima diffalcare la spesa fatta negli 
anni sterili ( se ve ne siano stati ) , come 
quelli che invece di quantità positive , of- 
frono anzi al calcolo quantità negative; 
giusta l’accorgimento del sopralodato Au- 
tore. 

35. Tali considerazioni fermate-, che do- 
vrà determinarsi intorno ad un Predio 
che alcun frutto non produca ? Resterà 
esso mai privo di valuta? No certamente. 
Quésta specie di Fondi sarà senz’altro sti- 
mabile e pregevole, fintanto che vi sa- 
ranno uomini ai quali riescano utili non 

(1) Bastano i dieci anni che comunemente a questo fine sr pren- 
dono. Andar più in là, significa penetrar fra le tenebre. E ben vi 
si dovrebbe smarrire chi , facendosi scorta diceria singolare opinio- 
ne , assumer volesse il coacervo di cento anni per giungere a cal- 
colare perfettamente la quantità de* prodotti di un l'ondo J 


Digitized by Google 



( 5l 5 ) 

solo quelle cose che danno più lucro in pa- 
ragone della spesa , ma sì quelle per amor 
delle quali più si spende che frutti si rao- 
colgano.Tali sono quegli oggetti di giocon- 
dità , e di delizie ministri che , quamvis 
non bono domini cedant , iamen in ejus 
negotium cedant ( i ). 

54. La utilità e il piacere sono cose tra 
loro affini nel senso che qui trovansi pre- 
se; avvegnacchè non può in vero dirsi al 
cospetto della legge che non sia utile ciòche 
arreca diletto. Altramente come spiegar si 
potrebbe la donazione o il testamento del- 
l’usufrutto di un Predio, in cui ci sia più 
spesa che rendita ( 2 ) ?Con vengasi dipoi che 
le pitture, le sculture, ed altri simili og- 
getti di decorazione costituiscono indubi- 
tabilmente una parte di utilità per quel 
fondo in cui trovansi allogati, ed a cui non 
possono togliersi senza sturbare la sua in- 
tegrità (3). Ulpiano finalmente avvisavasi 
che alla utilità di un Predio si dovessero 
del pari attribuire quelle indirette prero- 


(») L. 3. 6. fT. de in rem verso. — L. nj. £T. de servii . 

( 1 ) L. {i. $. 1 . de ìisufr , 

(3) End. L. 4*. in prioc. 
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gativc,che gli derivano dalle cose pubbli- 
che e comuni ; sicché soffra vero danno quel 
possessore , il quale per cagione altrui ve- 
nisse a restarne privo, ut si cui prospe- 
ctus , si cui adilus sii del eri or , pel augu- 
stior (1). 

35 . Ma queste cose, se le gravi autorità 

da me recate me ’l consentissero, stimerei 
piuttosto che alla qualità, e non alla quan- 
tità de’ fruiti di un Predio dovessero rife- 
rirsi. Comunque ciò abbia ad essere inte- 
so , vuoisi pure osservare che l’ anzidetto 
utile proveniente dal piacere non è mai da 
confondersi col principio del prezzo di af- 
fezione di sopra enunciato ( $$. 18, e 19. ). 
Qui trattasi di utilità, c dileltainento qua- 
si universale degli uomini ( 3 , 4 , e 5 . ); 

ed ivi si ebbe in inira il piacere , e forse 
l’utile singulorum , cioè di talun uomo, 
come poco appresso mi farò a sviluppare 
($. 42, e seg. ). 

36 . Resta dunque raffermato che ai Prc- 
dj che non producono frutto alcuno, o in 
cui la spesa da soffrirsi sia maggiore de’loro 
prodotti , conviensi pure un prezzo. Ma in 

(1) L. 2. J. 1 1. et 12. IT. JSc quùl in loco pub. 
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qual modo sarà da concepirsi , e determi- 
narsi questo prezzo? Il testo che segue of- 
fre un gran soccorso alla soluzione sod- 
disfacente del quesito. Si vero alicujus Ec- 
clesiastici Praedj suburbani emphyteusis 

detur multo guide m digna pretio , 

parvas vero reddentia pensiones, aut ni- 
hil pensionum omnino ; non ex reditibus 
metiri emphyteusis , sed extimare subur- 
banum subtiliter , et reputari ex pretio 
collecto reditus possibiles in viginti an- 
nis computati (1). Dove la parola subtiliter 
ha un significato che non poca attenzione 
richiede, e suppone l’opera di una rara 
prudenza, e di un molto raffinato ed alto 
senso di giustizia, che non si possono per 
certa regola insegnare. 

37. Mi rimarrebbe da ultimo a far parola 
della quantità assoluta, ossia della fisica 
estensione ed ampiezza dello Stabile , come 
quella , che sebbene dalle antiche leggi non 
pare che fosse con precisi termini conside- 
rata (2), dee nulladimeno far parte di un 
compiuto Apprezzamento; anche perchè 


(1) Aulh. de non alien, aut permut. rebus Eccles. Cap. 3 . 
(a) V. il 5 - 22. c la nota (2) che vi si trova apposta. 
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la giacitura del suolo , la vera sua figura , 
e la confinazioue non potrebbero con sem- 
plici parole esattamente descriversi. Ma 
questo è proprio oggetto delle matemati- 
che discipline; e raro è quel libro elemen- 
tare di Geometria Pratica, il quale della 
misura de’ campi, del modo di usare gl’i- 
stromcnti a tale uopo servibili , e de’con- 
venzionali segni onde rappresentar tutto 
colla dovuta proporzione sulla caria , un 
qualche trattato non comprenda ( 1 ). Con 
ragione io dunque mi astengo dallo scriver 
cosa intorno a questo particolare , che nè 
nuova, nè con miglior metodo mi crederei 
capace di concepire. 

38. Avendo io da principio posta la di- 
stinzione del prezzo in positivo, compara- 
tivo , c superlativo ( §. 3. ); e rilevato aven- 
do pur ri che la prima specie di prezzo sia 
quasi che storica ( $. 5. ), chiaro apparisce 
che le regole finora discorse non possono 


(i) L’Ingcnere Architetto D. Ignazio Stile, che fu anche uno de’mieà 
Maestri, suoleva a’suoi ftcolari dettare manoscritto un Trattato pratico 
di Agrimensura ,dov’egli adopravasi a dimostrare che col solo mezzo 
dello Squadro , e di una corda , o catena , era per conseguirsi esattis- 
sima la misura di un terreno; quali che fossero la sua figura , esten- 
sione , ed accidenti topografici. 
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raggirarsi che intorno ai prezzi della se- 
conda specie; perciocché altro modo pur 
vuoisi tenere sul proposito di quelli che 
alla terza specie pertengonsi. % 

3 g. Ma un prezzo comparativo natural- 
mente procede dal paragotie ( §. i 3 . ) fatto, 
e tra due cose simili e quasi similmente 
poste, e tra una cosa nota e comune, con 
altra che né molto nota, nè molto comune 
sia. Un’abitazione, o un Podere, esistente 
in una contrada ,s dovrà dunque stimarsi 
al paragone di altra simile abitazione, o 
Podere esistente nella contrada medesima. 
Di vantaggio , il valore di uno Stabile nel 
ridursi alla corrispondente espressione pe- 
cuniaria, viene a dimostrare l’effetto del 
paragone instituito tra esso Stabile, il qua- 
le può non essere molto noto e comune, 
con la moneta , che certamente più nota c 
più comune vien riguardata ( §. 7. ). Co- 
me peraltro il valore di un Predio, non 
meno che quello della moneta, è variabile 
tra le vicende della vita sociale ($$.i,e 10.), 
ne viene in conseguenza che l’ opera del- 
l’ Apprezzamento , per quanto giusta e per- 
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fetta sia, sarà ella medesima variabile , nè 
potrà aver durata oltre il tempo che o la 
moneta , o il Predio soffrano alterazione 
nel loro valore. 

40. Dal fatto paragone sorgerà quindi il 
giudizio del Perito , il quale spesse volte 
convertir potrassi in un atto di equità , e 
talora in una semplice , ma dritta opinio- 
ne ( £. i 3 . ). Perchè se i dati molti e diver- 
si dell’Apprezzamento non possono sempre, 
nè tutti , ridursi ad esatto calcolo, mal vo- 
lentieri ci avrà luogo il pretendere che la 
ragione di essi abbia tanta forza di eviden- 
za quanta per una formola analitica d’or- 
dinario si ottiene ( §§. 4q, e 5 o. ). E chi po- 
trebbe mai giungere a segnare con matema- 
tica precisione la natura degli svariati stra- 
ti di un terreno, la quantità e la energia 
fruttifera delle piante, il positivo grado 
massimo di miglioramento di un Podere, e 
le cause tutte o naturali, o artificiali del 
suo deterioramento? Dicasi lo stesso de’Pre- 
dj urbani, che come opere in gran parte 
organizzate dalla mano dell’uomo, e come 
quelle in cui tante varietà si racchiudono 
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di uso e di esposizione, forse men che i 
Predj rustici ad una perfetta analisi com- 
portano di assoggettarsi. Chiara è dunque 
la necessità di operare 1’ Estimatore con 
isquisita prudenza , espertezza , e sottigliez- 
za d’ingegno, e che appieno la sapienza 
degli antichi Dottori indicava con la voce 
eubtiliter ( $<$• 25 , e 56. ). 

41 . Questo giudizio, questo alto di equi- 
tà , questa opinione , non potranno pro- 
durre tutto l’efletto morale che dovrebbe- 
ro, se colui che sia chiamato a stimare il 
pregio vero di una cosa , non abbia posto 
salde radici nella pubblica confidanza. Ol- 
tre ai lumi della mente, fa d’uopo dunque 
che l’Architetto Perito abbia un cuore vir- 
tuoso , ed incapace di corruzione ; poiché 
solo allora che la di lui onestà sia conosciu- 
ta a tutta prova, saranno contente distar- 
gli sottomesse quelle persone che al suo 
arbitrio si affidino. Ella è sì necessaria que- 
sta qualità dell’Architetto, soprattutto nel 
caso di Apprezzamento , che oltre dell’epi- 
grafe posta in fronte del mio Discorso, be- 
ne a tal fine sembra diretta l’altra senten- 
za Vitruviana , che dice, nullum enim 
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opus vere sine fide et castilate feri pò * 
test (1). 

42. Toccai , stabilendo alcune idee fon- 
dauientali , del prezzo superlativo , o di 
affezione ( §. 5. ). Esso generalmente ere-* 
desi che risulti dallo smodato impegno che 
un uomo pone nel farsi padrone della tale 
o tale altra cosa : tanto vero che nè guarda 
egli a ragion di stima, nè si fa scorta del- 
l’altrui giudizio; ma solo aspira a conse- 
guire a qualunque patto il bramato posse- 
dimento ( $. 55. ). Ognuno quindi capisce 
siccome in questo senso il prezzo di affe- 
zione non può affatto cadere sotto l’arbitrio 
di un Architetto Perito; il quale d’ordina- 
rio è chiamato all’uopo di una vendita giu- 
diziaria, o per fare la parligione di una ere- 
dità, o per trovar modo alla soddisfazione 
di un debito, o per altre siffatte cagioni. 

45. Ma ben dee cadervi un’altra specie 
di prezzo superlativo o trascendentale » 
eh’ è proprio delle cose rarissime e di sem- 
plice dilettamente ( $. 4* ) ; comecché an- 
che queste possano esser soggetto di ven- 


to L. I. C»p. 1. — V. Comici, Ardi, P. J, pag. aG. 
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dita giudiziaria , di partigionc di eredità , 
di soddisfazione di debito, evia discor- 
rendo. 


44- Nelle massime insinuate dagli anti- 
chi Giureconsulti non manca lume per 
chiarificare una tal maniera di Apprezza- 
mento ( §§. 33 , c 34- )• Conviene però ag- 
giungere a quanto nel citato luogo sta scrit- 
to qualche considerazione ri sguardante in 
ispecie il va loro dell’ingegno delPuomo, 
che nelle opere di' straordinaria eccellenza 
si dimostra. E trattandosi di Beni Stabili , 
una Villa di delizie , un Palagio che sia ca- 
polavoro di celebro Architetto , non potrà 
secondo le idee comuni, nè secondo certi 
dati principj valutarsi. Cosi il capo d’ope- 
ra della moderna Architettura, il Palazzo 
di Caprarola , sarebbe errore apprezzarlo 
unicamente pel sito in cui è posto , pel 
suolo che occupa, per le materie che vi 
sono impiegate, o pel frutto che valga a 
produrre (i). Ci vuole uno squisito discet- 


to Sara vera la mass.ma legale, che tanto valga una cosa, quanto «i 
posa vendere; ma nulla basta a cacciarmi dalla mente, che anco quelle 
cose , le qual, non », trov.no a vendere , abbiano' un , alorc. Ed è 1 
«natamente d, queste che l'arto Estimatore dee adoprar, a formar 
g, udirlo Rocche la vendtU d ecanto, o de. mcreL, lo?™" 
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nimentOjUn intelletto elevato e purissimo, 
che discenda nell’ animo de’ valorosi cono- 
scitori dell’ Arte, rilevandone ciò che per 
essi forma alto grado di eccellenza e di 
perfezione , non senza tener conto ancora 
dello stato della moneta, e del rapporto 
ch’ella trovisi ad avere,nell’atto della stima, 
co’ prodotti dell’ umano ingegno ( §j. 9 , 
e 10. ). 

45, Una rarità naturale può agevolmente 
apprezzarsi , perchè alfine altro non ò che 
un lavoro meccanico della Natura; il qua- 
le dopo lungo stento non avrà forza di sfug- 
gire ad un’analisi perfetta. Ma l’opera del- 
l’ ingegno dell’uomo, che risulta da un 
complesso di cause morali difficilissime a 
determinarsi , e sottoporsi ad analisi , non 
potrassi che per convinzione morale ( per 
cosi dire ) , e prudentemente valutare. Di- 
cesi che in alcuni Paesi sia costume di dar 
capitai valore al talento dell’ uomo. Se cosi 


mai esser soggetto di Perizia, ma tutto al più una pniova, in certi casi, 
che la Perizia sia stata beo fatta. Giugurta sui punto di abbandonar 
Poma , esclamò. O Urbem re naie m et mature perituram , si emptorem 
iriveneritì Poteva Sallustio, nel porre tai parole in bocca di quel Bar- 
baro ( Bell. Catil. ) pensare che nulla valesse, almeno la Città mate- 
riale , perchè non si trovava chi la comperasse ì . . . 
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fosse , verrebbe anche questo ad esser no- 
verato fra gli argomenti di commercio, ed 
il suo prezzo ( soggetto per tal cagione ad 
innalzamento ed abbassamento ) nascereb- 
be dalla manifesta voce della moltitudine; 
che nulladimeno può ingannarsi a partito 
se non faccia eco al giudizio di coloro che 
abbian virtù da misurarlo. Accadendo 
però che l’ una voce dall’ altra prenda 
norma-, il valor vero dell’ uomo d’ingegno, 
e delle sue opere, sarà il men variabile che 
al mondo si trovi. Le Pitture di Pietro da 
Cortona , e di Carlo Maratta ebbero un’e- 
poca di gran favore : ma poiché i buòni giu- 
dici dell’Arte furono ascoltati, caddero qua- 
si nel dispregio e nell’avvilimento ; ciò che 
non mai avvenne ( fatta astrazione del- 
l’invidia, e delle private mirò) alle Pitture 
di Raffaello e di Domenichino , il merito 
delle quali sta nel concorde avviso dell’a- 
na, e dell’altra parte del popolo. 

46 . Infiniti sono gli esempj che la Storia 
offre in pruova delle su espresse conside- 
razioni , non che delle deplorabili conse- 
guenze , le quali da un falso giudizio del 
inerito dell'uomo derivarono. Come per al- 
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tro può accadere che un Architetto aì>bia 
ad apprezzare , non pure i Beni Stabili, ma 
talune anche mobili opere umane , quali sa- 
rebbero appunto le Pitture, le Sculture , c 
cose simili , gioverà ch’egli si tenga al largo 
quanto fia possibile dalla influenza della in- 
costante opinione della moltitudine, e che 
tutto il suo studio ponga nell’ assicurarsi 
se questa opinione abbia quel fermo ap- 
poggio che onninamente richiede. Quindi 
la misura che all’ uopo dovrà guardare , 
non sarà certo quella delle seste, ovvero 
de’ numeri : nè farà come credesi che facesse 
un tale , che nell’ apprezzare un Quadro , 
od un Gruppo statuario, aveva per regola 
di contar le figure. Soccorso dalla forza 
del suo ingegno, provveduto di buona opi- 
nione, e fatto accorto dagli caempj, ed 
opportuni confronti, non mancherà egli 
di venire a capo di un giusto Apprezza- 
mento : ma sempre , a mio giudicio , gli 
converrà partire da due estremi ; cioè che 
delle opere umane di semplice dilettamen- 
to , quelle che nessun merito contengano 
non han prezzo , come neppure lo hanno 
quelle che racchiudano meriti molti e tra- 
scendentali. 
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47 - i testi di Leggi , e i priucipj. generali 
da me finora esposti , sono le fonti perenni 
da cui derivano i modi var.j di apprezza- 
re i Beni Stabili. Mirando ad essi, non ci 
ha pericolo di smarrirsi per via, nè ci ha 
necessità di rivedere i susseguenti discorsi 
di coloro che sotto momentanee apparenze 
il medesimo soggetto riguardando, altro 
forse non han. fatto che rendere vieppiù 
intralciata la cognizione di quelle teoriche, 
il principal pregio delle quali esser., dee 
sempre la semplicità, e la chiarezza. 

48. Ma non lieve affanno costerebbe al 
Perito Architetto il determinare il valor- 
vero di un Predio , se ad altra scorta non 
dovesse affidarsi , che a quel tanto che in 
questo breve scritto mi provai di racco- 
gliere. L’uso e la pratica con la loro auto- 
rità, gli esibiscono alcuni dati) che buonis- 
simi sono per compiere con sollecitudine, 
almeno le più.comuui tra siffatte operazio- 
ni. Tali soprattutto divengono quelle ragio- 
ni della rendita al capitale, che ordinaria- 
mente in un Paese sogliono trovarsi iu 
vigore. Che un terreno pasGUo , o una sel- 
va, a ragion di esempio, si apprezzi al 4; 
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che una vigna o frutteto si apprezzi al 5 ; 
che una casa si apprezzi al 6 per ìoo, so- 
no dati questi che fanno autorità ; ma che 
non torneranno sufficienti , che ne’ casi di 
non molta importanza (ì). E l’esperto Archi- 
tetto dee sapersi trarre d’impaccio ancora 
ne’ casi straordinarj , e difficilissimi. Ecco 
il bisogno ch’egli ha di possedere le pri-- 
mitive nozioni delle svariate materie che 
l’ universale Architettura costituiscono , se 
non voglia rimanersi fra la schiera volgare 
miseramente confuso (2). 

49. Molti ornatissimi Professori dell’Arte 
hanno trattato a’giorni nostri dell’Apprez- 


(1) In Roma , dovendosi apprezzare un Predio urbano , si usa di 
fare la misura ed apprezzamento del suolo, c de’ materiali di cui c 
composto. Alla somma che ne- risulta, si aggiunge il capitale delle pig- 
gioni ragguagliato ad una data ragione : e di tutto prendendosi la me- 
tà « questa stimano come valor vero del Predio ; d’onde poi si sottrag- 
gono i pesi c le riparazioni calcolate in capitale alla ragione medesi- 
ma. 11 sopracitalo mio Amico Signor Folciti ( Della curvatura degli 
archi de ' Ponti $. 68. ) in un caso di Apprezzamento giudiziario , 
che presso di ine serbo stampato , fu di avviso che il capitale del peso 
fondiario , od altro simile , non si dovesse punto diffalcare da questa 
specie di valute ; perciocché nel contrario modo ( son sue parole ) sa- 
rebbe di conseguenza che quegli il quale si spoglia della proprietà, ver- 
rebbe a pagare pel Possessore successivo quella Tassa , Gabella , o 
Dazio , che il Principe espressamente richiede di anno in atuio dagli 
attuali Possessori. 

(a) Comici. Ardi. P. I. Ragion. T. pag. 4 » c *egu. 
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zamento de'lìeni Stabili , chi una strada, 
e chi un’altra prendendo. Fu nompcrtanto 
singolare il Saggio di un Metodo Analiti- 
coper le stime de’ terreni pubblicato in Ro- 
ma ( 1 ) dall’egregio Ingegnere Niccola Ca- 
valieri Sambertolo , poco dopo di questo 
mio Discorso. I molli titoli che alla pub- 
blica estimazione recentemente l’ Autore 
aequistossi con le sue utilissime Istituzio- 
ni di Architettura Statica e Idraulica (a), 
m’inducono ad offrirne un rapido cenno ; 
tuttocchè io persuaso sia che , mentre un 
tal Metodo fa chiara testimonianza del di 
lui ingegno analitico, sarebbe uulladime- 
no assai difficile applicarlo ad uso pratico, 
ed al comune bisogno di una dicevole de- 
terminazione di prezzo (5). 

5o. Lo scopo che l’Autore si propose fu 
quello di stabilire una rigorosa traccia ana- 
litica, mercè della quale, co’ dati raccolti 
dalla pratica agraria , considerati e corn- 
ei) Pel de Romanis, 1821. 

(a) Due Voi. in- 4 -* grande con figure. Bologna 1826 , e 1827. 

( 3 ) Valcriani , c Verri ebbero immaginato pur essi forinole anali- 
tiche in fatto di pubblica Economia. Ma si c osservato che un tal la- ' 
varo non riusciva utile} e solo serviva a dimostrare un arditissi- 
mo sforzo d' ingegno , bello tutto al più pel Gabinetto , o per le Ac- 
cademie. ' . 
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binati secondo i principj economici gene- 
ralmente approvati , si pervenga a dimo- 
strare il valore di un Predio rustico. Il 
maggior vanto della soluzione del quesi- 
to starebbe appunto nell’ aver segnata la 
differenza che passa tra il valore censibile 
di un fondo , ed il suo' valor venale ; pre- 
scrivendo regole costanti per conoscere la 
quantità effettiva si dell’uno, come dell’al- 
tro : dagli agronomi detta propriamente 
rotazione agraria. Di fatti un terreno in 
ragione della fisica sua costituzione ha un 
valore assoluto , e che in certo modo po- 
trebbe anche dirsi virtuale j questo con- 
sistendo nel capitale della rendita netta 
perpetua che produrrebbe se coltivato fos- 
se secondo le pratiche agrarie più comuni. 
Un tal valore virtuale perpetuo sarebbe 
dunque il valore censibile del fondo. Ma se 
il terreno , atteso lo stato presente della sua 
coltivazione , sia in grado di dare per un 
certo numero di anni un di più di rendi- 
ta , finché dopo quel numero di anni ces- 
si questa accidentale circonstanza , e quin- 
dinnanzi la rendita, da cui si ottiene il va- 
lore censibile, ritorni, ne consegue che l’al- 
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tualc valor venale del terreno sarà uguale 
al valor censibile più il capitale di quel 
più di rendita , calcolato con le regole de- 
gl’ interessi dipendentemente dal numero 
idi anni onde la rendita transitoria sarà 
per durare. Su questo principio , come su 
di un cardine, si raggira il Metodo Ana- 
litico del Signor Cavalieri. Ma i fatti che 
dovrebbero servirgli di base, per la im- 
mensa varietà loro , presentano un rag- 
guardevole inciampo al progresso dello 
sviluppamento che richiede. E lo presen- 
tano eziandìo gli usi , le consuetudini, e la 
incertezza delle notizie da raccogliersi. È 
nulladimeno degna di attenzione una sin- 
golarità di esso Metodo ; di far cioè le sti- 
me , ed il ragguaglio delle rendite , e del- 
l’ interesse del danaro in ragion di tempo, 
con una speditezza incredibile a prima 
giunta , per mezzo di semplici formole al- 
gebriche a tale uopo accomodate. I giova- 
ni potrebbero, a dir vero, approfittarsene 
per una lodevole esercitazione; ma l’Au- 
tore avrebbe a questo fine dovuto non es- 
ser tanto conciso com’ è , nè lasciar desi- 
derare molte dimostrazioni , c citazioni di 
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autorità , che per se medesime non sono 
ovvie a chi non trovisi a fondo versato 
nella materia di cui si tratta. Le tavole, o 
«pccchj di applicazione , che al ragiona- 
mento succedono , avrebbero poi tutto il 
pregio della esattezza , se le quantità note 
ivi riferite , onde alle ignote pervenire, non 
fossero egualmente tolte ad imprestito dal- 
le ipotesi scolastiche, e difficilissime, come 
già dissi, a raccogliersi nella specie. 


FINE. 
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